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QUESTO    DRAMMA    E    DEDICATO 
A 

LUIGI   SAPELLI 

DETTO   IL    "  CARAMBA  „ 

E    CHE    POTREBBE    DIRSI 

UN    MAESTRO    FIORENTINO 

DELLA    RINASCITA. 


INTENZIONI 


Quest'opera  è  fiorentina,  anche  perchè  è  anti- 
storica. 

Nessun  popolo,  come  il  fiorentino,  continua 
nella  leggenda  la  vita  dei  suoi  padri,  gli  uomini 
più  espressivi  nello  spirito  e  nella  mente  che  siano 
mai  nati. 

La  leggenda  è  come  l'aria  e  la  luce  nelle  quali 
sopravvivono  le  gesta  e  le  persone. 

Raggiungere  la  verità  storica  vuol  dire  fer- 
mare il  tempo,  che  è  già  oltre  passato:  mecca- 
nica impresa  sema  resultato. 

Nel  turbine  eterno  del  tempo  si  perdono  le 
cose:  sopravvivono,  trasformare  in  belle,  sola- 
mente quelle  che  sono  illuminate  dai  fuochi,  nem- 
meno essi  eterni,  dell'arte:  leggenda  è  arte. 

Nel  comporre  quest'opera  ho  rifuggito  da  ogm 


immagine  che  non  esprimesse  un'azione  concorde 
con  quella  del  dramma. 

La  contadina  vanitosa  va  alla  fiera  con  tutti 
i  gioielli  del  suo  cassettone^  anche  i  falsi;  ed  è 
ridicola;  e  s'imbruttisce. 

I  versi  di  questo  dramma  sono  versi  d'azione 
e  non  di  canto.  Li  comprenderà  chi  avrà  fede 
nella  mia  poesia  e  chi  saprà  gl'innumerevoli 
segreti  del  verso  parlato,  credendo  essere  il  verso 
un  modo  armonioso  per  dire  cose  belle  e  saporite. 

Ho  vissuto  in  compagnia  spirituale  con  Lo- 
remino  de'  Medici,  il  Filosofo,  il  Poeta,  il  Men- 
titore, il  Corrotto,  il  Vile,  l'Esperto  in  ogni 
vizio  e  virtù;  lo  conosco  così  che  potrei  rifare 
in  molte  guise  la  sua  vita,  senza  mutare  ii  suo 
carattere. 

Credo  che  il  mistero  sia  il  suo  più.  bel  decoro  ed 
io  troppo  ho  prediletto  questo  vindice  ambiguo,  per 
togliergli  di  dosso  quel  suo  manto  impenetrabile, 
del  quale  solamente  gli  storici  cercano  spogliarlo. 

Ai  pareri  dei  suoi  contemporanei  non  credo. 
Chi  crede  alla  giustizia  dei  contemporanei  ?  Do- 
vrei dubitare  dell'astuzia  di  Lorenzino:  ed  egli 
non  sarebbe  più  lui. 

II  mio  dramma  rispetta  la  sua  maschera,  ciò 
che  più  importa,  ciò  che  più  è  bello  di  lui.  Non 
siete  contenti?  Componete  un' altra  finzione  ;  ma 
rispettate  la  sua  maschera  /...  Provate,  se  potete. 
Uarte  è  anche  un  gioco. 


Del  Medici  mi  piacque  molto  questo  rnadrigaU  : 

Viro  inferno  i  il  mio  petto. 

Viro  infernale  spirito  son'io, 

E  vero  infernal  foco  è  il  foco  »tio, 

Stnaa  fin  ardo,  t  son  di  spemi  privo 

E  dell'amato  obietto 

Eternaltnente  l'alma  vista  ho  persa. 

Et  ostinato  in  una  voglia  vivo: 

Sol  di  tanto  è  diversa 

La  sorte  mia  dalla  perduta  gente 

Che  a  ragion  quella,  ed  io  ardo  innocente: 

Maledice  sovente 

Et  odia  quella  il  suo  fattore  Iddio, 

Ed  io  chi  m'arde  laudo,  amo,  et  desio. 

Questi  versi,  i  quali,  anche  se  non  sono  tutti 
/rutto  genuino  del  Medici,  sono  di  grande  sin- 
cerità, compongono  un  ritratto  stranamente  ac- 
ceso di  vita  interiore.  Li  abbia  presenti  chi  legge 
il  mio  dramma. 

A  chi  crederà  che  io  abbia  voluto  esaltare  me 
stesso,  esponendo  le  mie  intenzioni,  dirò  :  —  Non 
è  superbia,  o  amico,  parlare  delibarle  propria; 
bensì  rassegnazione.  Pensa  che  il  conforto  mi' 
gliore  che  tu  possa  dare  all'artista  è  quello  di 
parlare  invece  tu  dell'opera  sua,  mostrando  di 
averla  compresa, 

Sem  Benelli. 


PERSONE  DEL  DRAMMA. 

LORENZINO  DE'  MEDICI. 
ALESSANDRO  DE'  MEDICI. 
IACOPO  LANDINO. 
CARDINAL  CIBO. 
CARDINALE  SALVIATI. 
CARDINALE  DI  LORENA. 
UN  FUORUSCITO. 
GEROME. 

CATERINA  GINORI. 
MARGHERITA  DI  NA VARRÀ. 
ANNA  D'ÉTAMPES. 
MARIA  SODERINI. 
LAUDOMIA. 

MARGHERITA  D'AUSTRIA. 
MESSERI  -  DAME  -  DAMIGELLE  -  SERVI  - 
VALLETTI,  ECCETERA. 


ATTO   PRIMO. 


Sala  nel  Palazzo  dei  Medici,  a  Firenze. 

Di  questa  sala  a  destra  si  vede  il  prin- 
cipio :  non  si  ved«  la  fine  a  sinistra. 

A  destra  palco  per  commedianti.  Nel 
mezzo  Incominciano  le  file  delle  sedie  con 
gli  spettatori  :  continuano  non  vedute  a 
sinistra. 

In  faccia  una  grande  porta  con  doppio 
arazzo  mediceo. 

I  commedianti  sul  palco  recitano  l'Asi- 
DOSIA  di  Lorenzino  de'  Medici. 

Fra  i  primi  spettatori,  ALESSANDRO 
con  a  lato  MARGHERITA  d'AUSTRIA 
e  CATERINA  GINORI.  --  Poi  si  vedono 
il  Cardinal  CIBO,  il  SALVIATI  e  moltì 
altri. 

MARCANTONIO 

(vecchio  personaggio  della  comme- 
dia Aridosia,   recitando   Sul   palco). 

Ti  pajon  troppi  e  oggi  ne  hai  guadagnati 
ottomila. 

ARIDOSIO 

(personaggio  Idem, 
vecchio  avaro  ;  idem). 

Come  ottomila? 

MARCANTONIO. 

(idem). 

Duemila  ne  hai  trovati  tu  e  sei  mila  Ti- 
berio, 


ARIDOSIO. 

Orsù,  fa'  tu,  Marcantonio  ? 

MARCANTONIO. 

Voglio  che  glieli  dia  ad  ogni  modo, 

ARIDOSIO. 

Noi  faremo  dunque  due  paia  dì  nozze  ad 
un  tratto. 

MARCANTONIO. 

Noi  ne  faremo  pur  fin  tre,  che  in  questa 
sera  ho  dato  moglie  ad  Erminio. 

ARIDOSIO. 

E  chi  è? 

MARCANTONIO. 

Te  lo  dirò  per  via. 

ARIDOSIO. 

Buon  prò*  ti  faccia,  Erminio. 

ERMINIO 

(personaggio  giovane,  idem). 

E  a  voi  che  avete  guadagnato  oggi  tanti 
ducati. 

MARCANTONIO. 

Andiamo  adesso  dentro  a  concludere  affat- 
to questi  parentadi  e  a  darne  notizia  ai  no- 
stri parenti  che  son  tutti  in  casa  mia. 

ERMINIO. 

Fate  che  si  mandi  per  Cassandra. 
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ARIDOSIO. 

Ella  ci  sarà  domattina  a  buon'ora  e  fai  olla 
venire  a  casa  tua,  dove  si  potran  fare  tutte 
tre  le  paia  delle  nozze,  perchè  la  mia  è  tanto 
disagiata  stanza,  che  non  vi  si  potrebbe  né 
ballare,  né  far  cosa  buona. 

MARCANTONIO. 

Io  t'ho  inteso,  farem  quello  che  tu  vorrai  ; 
andiam  pur  là  adesso. 

ARIDOSIO. 

Andiamo. 

ERMINIO. 

Voi  udite,  stasera  non  si  hanno  a  far  le 
nozze;  che  manca  Cassandra  e  Fiammetta 
mia,  sì  che  pigliatevi  per  un  gherone,  e  do- 
mandassera  venite  che  si  farà  allegra  festa. 

(Qui  finisce  la  commedia.  I 
comici  si  ritirano  dietro  il 
palco  e  al  foro  posto  com- 
pare  Lorenzino  de'  Medici, 
mentre     tutti    applaudono). 

LORENZINO. 

Buone  persone,  di  questa  commedia 
io  son  l'autore:  Lorenzo  de'  Medici, 
che  v'awertisce,  che  da  poco  in  qua 
ha  incominciato  a  diventar  poeta 
di  tal  genere  :  e  voi,  se  questa  volta 
non  vi  dà  quel  piacere  che  vorreste. 


vogliatelo  scusare  e  ritenete 

per  fermo  ch'egli  dentro  le  sue  stanze 

solitario  migliori  opere  medita; 

ed  una  presto  vi  farà  sentire, 

la  qual  vi  piacerà  quant'altro  mai 

spettacolo  da'  vostri  occhi  veduto. 

IL   DUCA. 

Ancora  una  commedia? 

LORENZINO. 

Una  tragedia; 
un'azione  di  sangue  in  prò'  di  questa 
paCria  diletta. 

UNA  VOCE. 

E  il  titolo? 

LORENZINO. 

Fiorensa I 

IL   DUCA. 

Oh,  come  mi  diverto  !  Lorenzino 
in  verità  tu  reciti  di  molto 
meglio  degl'istrioni.  Su,  continua 

(rivolgendosi  a  Mar. 
gherita   d'Austria). 

Madonna  non  capisce  il  fiorentino; 
ma  tu  mi  piaci  ;  via,  narra  qualcosa, 

UNA  VOCE.' 

Si,  SÌ  qualcosa. 


UN'ALTRA    VOCE. 

Narra,  LorenzinOj 
LORENZINO. 

Volentieri,  magnifico  cugìnoi 
se  voi  pur  mi  darete  libertà 
di  dir  le  vostre  lodi... 

UNA  VOCE. 

E'  troppo  giusto  I 

IL   DUCA. 

Non  altro  tu  potresti  che  lodarmi, 
anche  volendo  dir  male  di  me... 
Stamani  non  t'ho  io  per  la  cittade 
condotto  sopra  il  mio  stesso  cavallo?... 

LORENZINO 

(rivolgendosi  agli  spettatori) 

Che  pensaste  di  me,  voi,  Fiorentini  ? 

UNA  VOCE. 

Ci  divertimmo. 

LORENZINO 

(rivolgendosi  al  Cardinal  Cibo). 

E  voi,  ser  brontolone  ? 
CIBO. 
Non  vidi  che  la  bestia  e  il  suo  padrone. 

LORENZINO. 

E  chi  più  ti  garbò  :  la  bestia  o  il  duca  ? 


CIBO. 
II  duca;  e  non  mi  curo  delle  bestie. 

LORENZINO 

(con    furore    leg- 
germente comico). 

Cardinal  Cibo,  pensa  a  tuo  fratello. 

(Turbamento  generale). 
CIBO. 

Messer  Lorenzo I... 

IL  DUCA. 
Nessuno  interrompa! 

LORENZINO 

(con  comicità  giul- 
laresca,   al   Duca). 

E  tu,  signore,  prima  d'agitarti 
in  cotal  modo,  guarda  se  non  siedi 
per  caso  sullo  scrigno  che  il  fratello 
di  messere  volea  porti  di  sotto 
pien  di  polvere  d'archibuso,  al  fine 
che  tu  saltassi  come  una  fortezza  I 
Della  tua  vita  son  tenero  :  è  sacra 
a  cose  grandi. 

IL  DUCA 

(pieno  di  godimento). 

O  Lorenzo!  Lorenzo! 
O  trastullo  del  mio  regno  difficile! 

(alla  Ginori). 

Io  non  so  dirvi  quanto  mi  diletta 
questo  vostro  nipote,  quando  scherza... 
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CATERINA. 

E  quando  morde  ? 

IL  DUCA. 

Egli  non  morde  mai 
tanto  che  giunga  al  vivo  :  i  denti  suoi 
sono  quelli  d'un  cucciolo.  Lorenzo 
ancora,  ancora:  seguita!... 

SALVIATI. 

Giullare  ! 

IL  DUCA 

Chi  l'ha  detto? 

LORENZINO. 

Giullare!  Sì,  Salviati! 
Giullare.  Uomo  spregevole,  buffone, 
Tali  non  son  di  certo  i  fuorusciti 
che  tu  conosci  e  pratichi. 

SALVIATI. 

Giullare  I 

IL  DUCA 

(ridendo  sempre). 

La  disputa  tra  il  rospo  e  la  cornacchia! 

LORENZINO. 

Ma  Giullare  che  avrà  salva  la  trippa  ! 
E  tu,  Salviati,  guardati  alla  schiena; 
e  mangia  un'ora  buona  dopo  il  cane; 
e  mangia  quello  che  il  cane  ha  lasciato  1 


Non  porti  giaco  sotto  il  tuo  robbone  ? 
Allora  quella  tua  veste  non  basta 
a  salvarti  da  qualche...  mal  di  punta. 

IL   DUCA 

(ridendo  sgangheratamente). 

Tu  sei  più  buffo  del  nano  Gradasso  1 

LORENZINO 

(comicamente;  ma  con  intenzione). 

Tu  non  sai  dunque  che  Fiorenza  bella 
preda  è  d'un  acerbissimo  tiranno?... 

IL   DUCA 

(irato,     non     reg- 
gendo allo   scberz(^. 

Ma  Lorenzino!... 

SALVIATI 

(pronto). 

E'  libero  il  giullare  I 

LORENZINO 

(al  Duca). 

Se  vuoi  che  tale  io  sia... 

IL   DUCA. 

Voglio:  sentiamo:. 

LORENZINO 

(come  prima,  al  SaJviati). 

Cardinale  Salviati,  ora  io  ti  dico 
che,  se  tu  piangi  libertà  perduta, 
e  credi  col  tuo  pianto  di  commuoverla, 


perdi  il  tempo  e  le  lacrime  !  Madonna 
Libertà  s'impiastriccia  tanTo  il  viso 
a*  nostri  di  che  non  piange  né  ride, 
per  timore  di  farselo  crepare. 
Unguenti,  Cardinale  I  Se  vuoi  essere 
un  amico  del  popolo,  bisogna 
die  tu  ami  il  tiranno.  Nostra  gente 
è  sì  ridotta  che  pute  di  morte. 
Io  per  me  tengo  in  fondo  alla  berretta 
uno  specchio  per  istudiarmì  sempre 
e  per  le  strade  mi  seguita  ognora 
un  paggio  con  la  spugna  e  la  scopetta. 
In  tal  modo  non  porto  armi  o  corazza  : 
son  un  uomo  di  carne  e  non  di  ferro; 
e,  per  fuggir  la  ruggine,  non  mi  ungo. 

IL   DUCA 

(Con  piglio  goffo  e  severo) 

Chi  non  ha  fede  in  me  lasci  Fiorenza  ! 

SALVIATI 

(mestamenteX 

Oh,  molti  già  lasciarono  la  patria! 

IL   DUCA. 

Hai  ragione,  giullare,  proibirò 
l'uso  della  corazza  sotto  panni. 

LORENZINO. 

Risparmierai  la  fatica  agli  sgherri  I 


Ma  la  legge  mi  sembra  esagerata  l 

C'è  un'arma,  che  trapassa  anche  le  maglie 

più  fitte. 

,  (rivolgendosi  a  uno  degli  ascoltatori;. 

E'  vero  ?  Ehi,  tu  che  ti  nascondi, 
Giovanni  Andrea  del  Borgo  a  San  Sepolcro, 
dillo  tu  se  Giuliano  suo  cugino 
era  armato,  e  se  ben  lo  penetrò 
la  bevanda  che  tu  gli  preparasti... 

(Turbamento  generale). 

IL   DUCA 

(gridando). 

Lorenzaccio,  perdio,  scendi  dal  palco, 
vipera  maledetta  I 

LORENZINO 

(cambiando  tono,    mel- 
lifluamente curvandosi). 

Oh,  no;  magnifico 
signore,  se  la  tua  giustizia  seppe 
colpire  a  tempo  chi  voleva  toglierti 
a  noi,  che  ti  adoriamo,  ben  facesti. 
Ognuno  applaude...  Guarda... 

TUTTI 

(applaudendo). 

Bene!  E'  verol... 

LORENZINO 

(al  Duca). 

Anche  tu  sei  la  vipera  che  morde 


quando  si  sveglia  il  tuo  sangue  sincero... 
Perchè  tu  sei  de*  Medici...  de'  Medici... 
E  non  sei  già  bastardo...  Così  florido!... 
Io  che  discendo  da  Cosimo  il  Vecchio, 
guarda  come  son  vecchio,  vecchio,  vecchio  ;... 
sono  piuttosto  una  povera  serpe... 
Sempre  agghiacciato  vivo  e  sembro  morto... 
Ora  tu  m'hai  voluto  riscaldare 
col  caldo  d'un  tantin  di  libertà; 
ed  io  t'ho  morso,  male  ammaestrato 
da  quella  serpe  che  morse  il  villano*.. 

IL  DUCA. 
Si,  sì  :  basta,  Lorenzo  :  sono  stanco  : 
hai  cianciato  abbastanza:  Scendi  giti... 

(si  alza  e  tutti  si  alzano) 
I  sonatori  posson  cominciare... 

^  (La  gente  si  avvia  verso 

sinistra  dove  si  suppone 
abbia  termine   la   sala). 

CIBO 

(al  Duca). 
Attento,  Duca,  quel  vostro  cugino 
si  confessa  burlando... 

IL   DUCA. 

Ed  io  l'assolvtf 
per  burla;  come  voi  fate  con  me... 

(Si  sentono  musiche  di  dan- 
za; ma  sommessamente. 
— r  Tutti  «ono  usciti,  tran- 
ne il    Duca  e  Lorenzino). 
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IL  DUCA 

(che  ha  guardato  sem- 
pre Caterina  Gìnori  an- 
che   quando    è    uscita). 

Lorcnro,  non  li  vogflio  più  giullare I... 

LORENZINO 

(fra  aè). 

Sarai  giullare  ;  e  non  se  n'avvedranno  1 
Massima  per  trovar  sonno  ogni  sera... 

(al  Duca). 

Cugino;  non  vi  siete  divertito? 

IL  DUCA. 

SI;  ma  tu  più  di  me...  Sai  che  non  vogli<s..ji 

LORENZINO. 

Vi  rifarete  e  con  discreta  usura 
quando  avrò  preso  moglie... 

IL  DUCA. 

Basta,  bastai... 
Desidero  :  e,  Io  sai,  quando  desidero, 
sono  triste... 

LORENZINO. 

Destino  umano  1 

IL   DUCA. 

Ed  io 
non  voglio  la  tristezza... 

LORENZINO. 

E  voi  lasciate 
il  desiderio!.., 
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IL   DUCA. 

VogHo  soddisfarlo! 

LORENZINO. 

E*  giusto.  Che  volete  ?  una  galera 
in  Amo,  piena  zeppa  di  Francesi 
per  darle  fuoco  e  divertire  il  popolo 
che  v'adora?  —  Volete  Carlo  Quinto 
che  vi  faccia  il  solletico,  ogni  giorno, 
dopo  pranzo? 

IL  DUCA. 
Ma,  taci,  mattaconel 

LORENZINO. 

Filippo  Strozzi  che  vi  suoni  il  flauFd 
quando...  giacete? 

IL   DUCA 

(turbandosi). 

Non  mi  rammentare 
quell'uomo...  Tu  lo  sai:   voglion  per  forza 
che  gli  abbia  fatto  uccidere   la  figlia..,,. 

LORENZINO. 

Calunnie  I  E'  morta  per  inesperienza  ! 
Mangiò  il  veleno!...  Ditemi  piuttosto 
quel  che  desiderate... 

(Pausa). 
IL   DUCA. 

La  tua  ztaT 


(Lorenzino  resta  affranto  co- 
me chi  si  accorge  all'improv- 
viso di  scherzare  colla  morte). 

Com'è  bella  :  fra  tutte  l'altre  donne, 
eli 'è  calendimaggfio  di  gennaio... 
E'  una  fermezza  d'oro  e  diamanti 
in  un  vezzo  di  perle  ;  non  mi  piacciono 
le  perle:  sono  fredde:  sono  spente; 
I  diamanti  m'abbagliano:  m'esaltano... 
Perchè  mi  guardi  così  stralunato?... 
Vuoi  tu  dirmi  eh 'è  torre  inespugnabile?.,. 
So  che  ella  viene  spesso  in  casa  tua... 
e  qualche  volta  tua  madre  non  c'è... 

LORENZINO. 

Cugino,  non  burlatemi. 

IL  DUCA. 

Oh,  lo  so..:. 
Tu  sei  castagna  che  porta  fortuna; 
ma,  se  si  assaggia,  conviene  sputare. 

LORENZINO. 

C'è  chi  ama  l'amaro... 

IL  DUCA. 

Io  voglio  dire 
che,  se  fra  qualche  giorno,  o  meglio  notte, 
la  Ginori  venisse  a  casa  tua 
ed  io  vi  fossi,  non  sarebbe  male.. 

i6 


LORENZINO. 

E'  vero,  duca;  ma  sarà  difficile,., 

IL   DUCA. 

Ma  tu  ciurli  nel  manico;  con  lei 
non  sei  come  con  l'altre... 

LORENZINO. 

E'  più  difficile! 
C'è  da  pagarla  cara. 

IL   DUCA. 

Che  vuoi  dire? 

LORENZINO. 

Vo*  dir  ch'ell'è  sorella  di  mìa  madre,. « 
IL  DUCA. 

Ma  con  l'aiuto  tuo... 

LORENZINO. 

No,  no,  cugino! 

IL   DUCA. 

Lorenzino,  tu  mi  diventi  tenero 

de*  tuoi  parenti.,.  Non  ti  riconosco... 

Eppure  io  so  che  tu  m'obbedirai*.* 

LORENZINO. 

No,  cugine. 

IL  DUCA. 
Farò  senza  di  te. 

Maschera  di  Bruto. 


LORENZINO. 

No,  no,  ve  ne  scongiuro,  non  tentate... 

IL   DUCA. 

Se  non  m'assiste  più  l'ambasciatore 
incomincio  la  guerra  I 

(S'avvia  vergo  sinistra. 
Quando  i  per  uscire 
incontra  un  gentiluo- 
mo che  «'  inchina  pro- 
fondamente, come  per 
nascondere    i  I    volto). 

(Lorenzino  vorrebbe  trat- 
tenere il  Duca  ;  ma  scor- 
ge il  gentiluomo  fuorusci» 
to  che  si  avvicina  a  lui), 

FUORUSCITO 

(esaltato,  con  aria  misteriosa). 

Lorenzino, 
rammenta  quello  che  dicesti  a  Napoli  t 
«  Io  vi  farò  vedere  che  non  sono 
un  cortigiano;  ma  uomo  da  bene....  » 

LORENZINO. 

Uomo  da  bene?  Che  vuoi  tu?  Chi  lei? 

FUORUSCITO. 

Son  un  dì  quelli  che  vedesti  a  Napoli, 
dai  volti  smunti,  con  la  febbre  addosso, 
ginocchioni  dinanzi  a  Carlo  Quinto, 
piangendo,  dir  tutte  le  infami  accuse 
contro  Fiorenza,  in  mano  d'Alessandro.,, 
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Io  so  che  tu  soffristi  come  Cristo 
al  Calvario. 

LORENZINO. 

Lo  so,  sì  ;  ma  che  vuoi  ? 

FUORUSCITO. 

Vien  con  noi.  Vien  con  noi.  coi  fuorusciti, 
tu  che  discendi  da  Cosimo  il  vecchio 
padre  nostro  e  del  popolo. 

LORENZINO. 

Con  voi?.. 
Povero  vecchio,  va',  va',  non  t'illudere... 
Ogni  vigore  della  gente  mia 
s'è  spento  in  me.  Va'  va',  non  imperare. 

FUORUSCITO. 

Ah,  Lorenzino,  se  tu  avessi  il  cuore 
di  questo  vecchio  e  stanco  popolano, 
allora  sì  che  tu  saresti  Bruto! 

LORENZINO. 

Vecchio,  per  dio,  ti  pesano  già  tanto 
gli  anni,  che  vuoi  morire  ?  I 

(Scorgendo  Alessandro  che 
giunge  da  sinistra,  non 
ancxnr  veduto  dalla  platea, 
insieme    con    Caterina). 

Ecco  Alessandro... 
E  lei  con  lui...  Va',  via...  va'  via...  va'  vial 

(Lo   spinge   fuori   dalla   gran 
porta  di  fondo  ed  esce  con  lui). 
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(Giungono  Caterina  e  il  Duca). 
CATERINA. 

Polìtica,  magnifico  Signore, 
politica  è  la  mia... 

IL  DUCA. 

Voi  mi  sdegnate... 

CATERINA. 

Io  v'ammiro,  messere,  non  vi  sdegno. 
Ed  essere  ammirato... 

IL  DUCA. 

Ma  che  vale 
l'ammirazione... 

CATERINA. 

Val  come  le  rose 
cfie  sono  nel  roseto  del  giardino 
vostro  :  se  voi  le  lascerete  splendere 
di  lor  bellezza,  fino  ad  appassire 
dove  son  nate,  non  vi  stancheranno; 
se  le  cogliete,  potrete  godere 
per  un  istante  dell'essenza  loro, 
ma  poi  le  gitterete  :  è  cosa  breve 
il  lor  profumo.,. 

IL  DUCA. 

Siete  assai  sottile  ; 
e  m'accorgo  che  il  vostro  disputare 
così  soave  accresce  il  vostro  pregio. 


In  Fiorenza  oggi  giorno  è  moltcJ  rara 
una  donna  che  sprechi  il  suo  bel  tempo 
argomentando  di  tenere  a  bada 
un  Duca,  che  per  essa  arda  e  sospiri. 
Elle  son  tutte  facili... 

CATERINA. 

Non  tutte!.,. 
IL  DUCA. 

Tutte,  tutte,  Madonna!.,.  L'erba  voglio 
nel  mio  giardino  dà  eccellenti  frutti. 

CATERINA. 

Per  esempio  ? 

IL  DUCA. 
Ah,  v'intendo...  Vói  volete 
essere  incoraggiata!...  Per  esempio... 
Per  esempio...  Ricciarda  Malaspina. 

CATERINA 

(offesa). 

Basta,  messere  ;  ch'io  non  m'incoraggio. 

IL   DUCA. 

Ma  ve  lo  giuro  :  le  ho  dimenticate. 

CATERINA. 
Una,  non  certo! 

IL   DUCA. 
Chi? 


CATERINA. 

Luisa  Strozzi! 

IL   DUCA. 

Ah,  Madonna,  voi  dunque  non  burlate... 
La  Strozzi  da  me  ..  fatta  avvelenare. 
Oh,  voi  parlate  come  un  fuoruscito^ 

CATERINA. 

Basta,  Duca;  e  lasciate  ogni  speranza... 
Se  l'erba  voglio  cresce  così  facile, 
coltivate  altri  campi,  che  potrebbe 
tradirvi  seminata  sulla  roccia... 

IL  DUCA. 
Potrebbe  dare  un  frutto  più  soave... 

CATERINA. 

Più  amaro... 

IL   DUCA. 

L'amarezza  nell'amore 
è  un  bacio  che  fa  sanguinar  le  labbra... 
M'intendete?... 

CATERINA. 

Perchè  volete  offendermi... 

(Si  vede  Lorenzino, 
aperto  l'arazzo,  ap< 
par  ire    n  e  1    fondo). 

IL   DUCA. 

Son  pronto  a  ritirar  le  mie  parole... 
In  amore  le  ciance  sono  inutili... 


CATERINA. 

Ducal.j.  Duca!... 

LORENZINO 

(con  voce  espressiva). 

Magnifico  cug^inol... 
Le  danze  sono  già  rìcominciate... 

IL   DUCA 

(credendo  che  Loren- 
zo voglia  soccorrerlo). 

O  Lorenzo  1 

(A  Caterina). 

Domando  perdonanza... 

(Per  escire,  a  Lorenzlno). 

Hai  ragione,  Lorenzo:  non  si  vince.., 
M'è  necessario  dunque  il  tuo  soccorso... 

(Accennando  furbescamente  Cateri- 
na esce.  Lorenzo  resta  immobile). 

CATERINA 

(piena  d'angoscia). 

Oh,  Lorenzo,  Lorenzo  :  egli  m'ha  offesa  : 
tutto  capisco  :  so  quel  che  mi  aspetta  : 
egli  di  certo  non  mi  darà  tregua...        '-  -"^ 
Io  mi  rammento  di  Luisa  Strozzi... 
Oh,  Lorenzino,  siimi  tu  d'asilo, 
come  se  fossi  tua  sorella,  togli 
dalla  sua  mente  il  pensiero  d\  me... 

LORENZINO. 

Oh,  Madonna,  fuggite,  e  non  chiedetemi 
nulla;  correte  nelle  vostre  case; 


ivi  cercate  asilo;  io  non  vi  posso 
soccorrere* 

CATERINA 

(sprezzante). 

Tu  sei  simile  a  lui... 
tu,  Lorenzino,  che  già  predilessi 
come  un  fratello  mio  minore,  tu... 
Perchè  non  parli  e  non  mi  persuadi 
a  soddisfarlo  il  tuo  padrone  indegno... 
Prova,  su,  prova... 

LORENZINO. 

Oh,  basta,  basta,  voi 
cosi  non  parlereste,  se  nel  mio 
cuore  poteste  apertamente  leggere... 
Ed  io  non  debbo  dirvi  il  mio  segreto... 

CATERINA. 

Un  segreto  ?  Non  fingere  con  me. 
Io  non  potrei  chiamarti  Lorenzaccio, 
non  ti  potrei  schernire,  ma  compiangere. 

LORENZINO 

(angosciato,  tremante). 

Io  non  vi  debbo  dire  il  mio  segreto 
possente  come  incendio  nella  notte, 
lasciatemi,  madonna,  non  saprei 
ormai  più  oltre  fìngere  con  voi... 
con  la  sorella  di  mia  madre...  Noi 


CATERINA. 

E  che  t'ha  fatto  dunque  il  tuo  padrone 
da  renderti  così  schiavo  e  diverso, 
quasi  nemico  del  tuo  sangue  stesso  ? 

LORENZINO 

(come  fuori  di  sé). 
Il  mio  sangue!  Anche  voi...  Lo  so;  lo  so,.. 
Ah,  vedete,  io  vorrei  portarvi  via, 
vorrei  rapirvi  e  condurvi  lontano 
come  una  cosa  immacolata,  e  avervi 
io  stesso  a  bada,  nella  solitudine,... 
e  custodirvi  come  la  più  candida 
colomba  :  e  voi  mi  volereste  via.,, 

CATERINA. 

Ma  che  dici,  Lorenzo?  Non  intendo.., 

LORENZINO 

(ricomponendosi,  più  calmo), 

SI:   m'avete  capito!   Ora  pensate 
come  potrei  guardarvi  da  un  nemico 
io  che  vi  son  cagione  di  dolore... 
Sì,  perchè  vi  amo  e  voi  siete  mia  zia  I 

CATERINA. 
Lorenzino  I 

LORENZINO. 

Altro  amore  non  poteva 
nascere  in  questo  tormentato  spirfto. 
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CATERINA 

(come  atterrita) 

Tu  sei  trasfigurato  !  Oh  I  La  tua  voce 
m'è  nova  come  quella  del  dolore 
e  del  male  ch'io  debbo  averti  fatto. 

LORENZINO. 

Unico  bene  m'è  quel  che  mi  deste  I 
Voi  mi  porgeste  con  le  vostre  mani, 
inconscia,  una  bevanda  che  mi  dette 
tm'ebbrezza  ineffabile.  Voi  sola 
acquietaste  il  mio  spirito  in  travaglio 
e,  appoggiando  la  vostra  bianca  mano 
sulla  mia  fronte,  addormentaste  in  me 
un  mostro  che  non  mi  lasciava  bene. 
Questo  faceste  voi,  senza  sapere... 
In  qualche  sera  triste  e  cara,  mentre 
io  m'appressavo  a  voi  dicendo  ;  —  Zia, 
giovane  quasi  quanto  me,  ho  la  febbre 
stasera,  voglio  andare  a  Cafaggiolo, 
in  campagna,  Firenze  è  troppo  scura...  — ^ 
E  voi  allora  con  la  sacra  mano 
mi  sentivate  battere  le  tempie.. < 
E  c'erano  la  madre...  e  le  sorelle... 

CATERINA. 

Ho  vergognai...   Ho  vergogna  1.., 

LORENZINO. 

Ma  perchè  — , 
se  l'amor  tuo,  che  puro  e  sacro  era, 
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cadendo  sul  mio  pazzo  e  rosso  cuore 
s'in^ig"antl  come  il  seme  di  un  fiore 
che  misero,  in  terreno  ottuso,  in  altro 
cresce  meraviglioso?  —  Quest'amore 
nella  mia  giovinezza  mi  fu  caro 
più  di  quello  materno..  Fu  materno 
e  mi  tradì;  lo  strinsi  al  petto  mio 
come  una  spada  che  mi  lacerò... 
Voi  eravate  appena  appena  sposa 
quand'io  partii  per  Roma  sconsolato, 
come  colui  che  non  ha  piti  speranza. 
E  la  natura  mia  germogliò  i  fiori 
pili  atroci,  ed  io  tremai  della  mia  sorte. 
Io  non  ero  di  me;  ma  del  destino: 
non  ero  un  uomo;  uno  strumento  atroce. 
Una  notte  —  il  ricordo  mi  tormenta  — 
con  certi  famigliari  giunsi  al  Foro, 
che  la  luna  piti  pallide,  piti  spente 
rendeva  le  memorie  :  un  cimitero 
di  gesta  inimitabili  vedevo;... 
e  lo  scherno  dei  corvi  sul  Palazio 
mi  frustava  :  segnata  era  per  terra 
dalla  luna  la  mia  poca  persona... 
E  la  vergogna  di  me  stesso  e  il  pianto 
m'azzannaron  la  gola  come  un  morso 
di  belva.  —  Singhiozzando  gitmsi  all'Arco 
di  Costantino  :  e  quelle  vive  statue 
trionfali  m'accolsero  ghignando... 
Mi  vidi  intorno  solo;  e,  nella  notte, 
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attraverso  la  sterile  campagna, 

pervenni,  quasi  ignaro,  alla  Basilica 

dì  San  Paolo,  pagano  tempio  sacro 

a*  miei  pensieri.  Entrai  nell'ampio  portico: 

quivi  era  Apollo  :  quivi  eran  le  Muse. 

A  voce  alta  implorai  farneticando,     .    ^.('..t-^^ 

e  chiesi  anche  per  me  l'appagamento    j  ^<-(!^ /k-Wt- 

delle  mie  brame.  Nella  notte  fonda, 

come  in  un  lago  morto  cosa  moria, 

caddero  le  preghiere  mie  confuse 

con  un  eco  che  ancora  mi  scherniva... 

Allora  fui  sacrilego!  Una  pietra 

che  là  trovai  mi  fu  l'arma  piti  adatta 

contro  que'  simulacri  taciturni 

che  percossi  e  sfregiai.  —  Madonna,  allora 

ero  quasi  un  fanciullo;  ma  un'arcana 

impresa  mi  pareva  dover  compiere  : 

colpire  chi  rimane  spregiatore 

di  chi  geme  ed  implora:  essere  io  solo 

con  lo  scherno  sul  volto  e  con  la  pietra 

in  mano  contro  tutto  e  contro  tutti,.. 

CATERINA 

(atterrita). 

Tu  meditavi  uccidere  Alessandro... 

LORENZINO. 

...  Il  quale  si  godeva  J  miei  diritti... 
Allora,  sì...  ma  quando  ritomai 
a  Fiorenza  e  rividi  voi  mi  parve 


che  in  me  svanisse  ogni  vigore  ed  ogpni 

cagione  di  pericolo.  Operare 

mi  parve  vano  :  piacquemi  distendermi 

non  visto  e  non  InteK)  ai  vostri  piedi. 

Timoroso  di  dò  che  m'era  dentro, 

cogliendo  dalla  vostra  gentilezza 

ogni  fiore  e  godendone  il  profumo 

non  mai  goduto  :  io  fissavo  la  legge 

che  ci  separa  trasognato  e  muto... 

Ma  quando  poi  m'accorsi  che  tu  stessa 

spinta  dal  caso  mi  stendevi  il  braccio, 

perchè  ti  liberassi  da  colui, 

ancora  da  colui,  contro  colui,... 

il  cuor  s'aprì  come  un  frutto  maturo... 

CATERINA. 

Oh;  Lorenzo,  io  ti  veggo  sfigurato 
come  la  pace  che  era  chiusa  in  me 
e  che  mi  morde  già  come  una  serpe!... 

LORENZINO. 

Ma,  la  sorte  t'ha  spinto  incontro  a  me  I 

Dimmi  :  che  feci  io  ?  Sapesti  tu 

mai  quest'amore  che  mi  possedeva?... 

CATERINA 

(con  voce  fioca  e  timorosa), 

Mail.,. 

LORENZINO. 

Non  pensasti  che  presso  l'orrendo 
cugino  stavo  per  vederti?*.. 
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CATERINA. 

Mai... 

LORENZINO. 

Ed  a  volte,  baciandomi  tu  come 
mia  madre  stessa,  lo  sentisti  il  mio 
spasimo  ?  .t. 

CATERINA. 

Mai... 

LORENZINO. 

Ebbene,  ora  tu  giudica, 
dagli  occhi  miei,  dalle  mie  mani  gelide, 
dal  terrore  che  ho  dell'amor  nostro 
se  soffersi  a  celarlo... 

CATERINA. 

Lo  capiscGf.., 

(Pausa). 
LORENZINO. 

Il  destino  ha  voluto...  Eppure...  ascolta... 
non  parlarmi,  non  dirmi  altre  parole, 
medita  queste  :  —  Nel  raccoglimento 
del  mio  spirito,  a  te  sempre  pensando 
un'ombra  sola  mi  passò  dinanzi, 
severa  e  triste...  E,  tu  vincendo  in  me, 
quell'ombra  non  apparve  piij;  tu  sola 
eri  padrona  di  me  stesso  e  l'ombra 
fuggiva  ria,  quando  tu  giungevi 
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a  dominare  il  mio  spinto.  Io  so 

che  quella  batte  alla  tua  porta  e  implora... 

Eppure,  vedi,  se  il  fato  vorrà 

un  g^iomo  il  cuore  non  risponderà 

che  a  me.  Quella  che  batte  ora  è  mia  madre!.. 

CATERINA. 

Basta,  Lorenzo  I 

LORENZINO. 

Che  c'è  nel  mio  petto 
che  m'avverte  tenace  ?  chi  mi  stringe 
i  polsi?  Chi  m'addita  una  lontana 
verità?  No;  non  voglio  1... 

CATERINA. 

No;  no,  mai!.., 

LORENZINO. 

E-  vero;  è  vero;  ma...  se  il  fato  vuole... 

CATERINA. 
No!  no!  Piuttosto  lascerò  Fiorenza! 

LORENZINO 

(coma  tra  ih,  in  un  sospiro). 
Triste  colui  che  non  trova  altro  amore 
che  lo  conforti  come  quel  materno!... 

(Scuotendosi). 

Ecco  il  Duca,  va'  va'...  Che  Dio  ci  assista!... 

(Caterina  esce.  -  Giunge  il  Duca). 


IL   DUCA 

(dopo  una  pausa). 

Ebbene? 

LORENZINO. 

Ebbene,  Duca,  io  ve  l'imploro 
per  la  salute  vostra,  per  l'onore 
di  nostra  gente,  per  la  sicurtà 
del  governo  e  di  tutti  che  vi  sono 
cari,  dimenticate!  Caterina 
certo  sarebbe  lo  scoglio  ove  voi 
v'abbattereste...  Io  vi  fo  profezia! 

IL   DUCA. 
Lorenzino  profetai  Non  ti  credo. 
Tu  mi  inganni. 

LORENZINO. 

Io  v'inganno  ?  No,  vi  sono 
servo  devoto  più  che  non  crediate.. 
Ma  cercate  altre  donne.,»  Io  so  che  molte 
fra  le  più  belle  e  nobili  vi  sono 
devote...  Su,  su,  via,  dimenticatela!... 
Non  vi  onora,  cugino,  un  tal  capriccio  I 
Cercate  altrove...  Ed  io  vi  aiuterò! 

IL   DUCA. 

Ah,  cortigiano  I 

LORENZINO. 

Questa  notte  stessa  ! 
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IL  DUCA. 
Questa  notte  non  posso  abbandonare 
il  palazzo.., 

LORENZINO. 

Convien  dimenticare  1 
Mascheriamoci,  duca! 

IL   DUCA. 

Tu  mi  tenti! 

LORENZINO. 

Un'idéal  Ce  ne  andremo  in  casa  Domini 
al  Monaster  delle  Domenichine  I 

IL   DUCA 

Ali,  brigante! 

LORENZINO. 

Suvvia;  lasciate  il  ballo! 
Il  carnevale  non  si  gode  qua!... 

(Rivolgendosi  alla 
porta   del    fondo). 

Presto,  presto!  Ehi,  di  là,  Giorno! 

(Appariscono  Giorno  e  l'Un- 
ghero,  scherani  che  e- 
scono    subito    e     tornano). 

Recate 
le  maschere,  le  maschere. 

(Al  Duca). 
Stasera 
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voglio  distrarvi,  vo'  farvi  gustare 
ogni  cosa  migliore  e...  proibita!... 

IL   DUCA. 

Ah,  cortigiano! 

LORENZINO. 
Dimenticherete  ?  1 
IL   DUCA. 

L'ottimo,  tu  lo  sai,  caccia  anche  il  buono! 

(Giungono  gli  uomini  con 
le  maschere  e  i  mantelli). 

LORENZINO. 

Ah,  vi  compenserò  le  cento  volte! 
A  cominciare  da  stasera  !  Andiamo  1 
Maschere,  qua  le  maschere  ! 

(Pazzamente) 
Signori  ! 
Alessandro  diventa  un  popolano: 
esce  di  Corte  a  far  le  sue  prodezze. 
Madri,  serrate  a  chiave  le  figliole  I 
sVedovelle,  chiudetevi  in  convento! 
Fame  ha  per  cento;  stimolo  per  mille... 
Quando  passa  pe'  vicoli  s'accosciano 
anche  le  gatte,  e  tremano  le  putte.,. 
Fate  largo  a  messer  Dono  d'Iddio; 
frutto  di  grazia;  pranzo  da  assedio... 
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—  Ungherese!  vestito?  E  tu?  Sei  pronto?.. 
Carnevale!  Convien  dimenficare I 

(Trascinando    al    braccio    il 

Duca    che   ride,    seguito  dai 

due  fidi  armati,  esce  cantan- 

/  do   la  canzone  polizianesca) 

«  Buona  roba  abbiam,  brigata; 
e  facciamne  gran  derrata  ». 


(Cala  la   tela). 


ATTO  SECONDO. 


Stanza  nella  casa  di   Lorenzino. 

Nella  parete  di  faccia,  una  gran  finestra 
bifora  e  un  cassapanco  intagliato. 

A  destra  verso  il  fondo  una  porta  se- 
greta invisibile  ;  più  in  qua  una  porta  con 
arazzo  mediceo.  In  faccia  un'altra  porta 
simile  ;  più  oltre  un  cammino.  Presso  al 
cammino  una  piccola  tavola  imbandita, 
con  due  seggiole. 

Dinanzi  un  seggiolone  sul  quale  sta  Lo- 
renzino. 

Alzata  la  tela,  egli  resta  immobile; 
legge  ;  si  alza  poi  :  guarda  dalla  finestra  ; 
dispone  alcuni  vasi  sulla  tavola.  Ritorna 
alla  finestra.  Ha  moti  di  gioia  e  trepida- 
zione. 

Si  apre  infine  la  porta  segreta. 

Entra  Michele  con  una  torcia.  Una 
donna  avvolta  in  un  manto  si  da  non  es- 
sere riconosciuta  lo  segue. 

Lorenzino  muove  loro  incontro,  con 
gioia  rattenuta. 

LORENZINO 

(a  Michele). 

Buona  notte,  Michele  1 

MICHELE. 

Io  dormirò 
nella  stanza  di  sopra  :  in  ogni  caso 
vi  son  servo,  magnifico  signore... 
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LORENZINO. 

Va',  va',  lo  so,  Michele.  Buona  notte! 

(Michele  esce  dalla  porta 
di  sinistra.  Dopo  una  bre- 
ve  pausa,  la  donna  am- 
mantata sì  scopre.  Loren- 
zino  e  Caterina  si  abbrac- 
ciafio  rimanendo  stretti  un 
istante,    come   atterriti). 

CATERINA 

(sciogliendosi  dall'abbraccio). 

Nessuno  m'ha  veduta;  eppure  tremo... 
Inutile!  Ciò  che  la  sorte  vuole, 
la  sorte  anche  protegge! 

LORENZINO. 

Non  pensare, 
non  ragionare:  se  l'amore  è  cieco, 
i  nostri  cuori  resteranno  muti... 

(Come  distraendola). 

Guarda,  guarda.,  qui  tutto  ora  è  mutato... 
Non  la  conosci  più  la  vecchia  stanza, 
dove  stavano  gli  altri...  Ho  cancellato 
l'orme  dei  nostro  parentado  :  Sono 
un  altro.  .  —  No;  sono  lo  stesso  e  tu 
sei  quella  che  ho  chiamato  a  voce  fioca 
per  non  peccare...  e  sei  con  me...  qui  sola... 
nella  casa  materna...  Non  piegare 
il  capo...  guarda  me...  guardami  fisso: 
l'amore  nostro  è  come  una  ferita 
mortale.  E  noi  guardiamolo  tremanti, 
ma  con  serenità,  come  la  morte. 
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CATERINA 

(presa    dall'amore   e 
pur  sempre  atterrita). 

Ma  qui  noi  siamo  soli,  è  vero? 

LORENZINO. 

Siamo 
soli!... 

(come  ascoltando  la  notte). 

Non  senti  che  profondità 
di  sonno  ?  Ascolta.  Come  una  grand'arca, 
Firenze  aspetta  muta  e  desolata 
un  amore  morente... 

CATERINA 

(quasi  tremando). 
Io  non  vorrei 
che  le  sue  cupe  mura  ci  chiudessero, 
vorrei  campagne  libere  per  noi... 

LORENZINO. 

Fiorenza  mia,  tu  non  sei  che  un  sepolcro  I 
Ma  che  fare,  se  tutti  aman  la  morte 
o  il  sonno?... 

(a  Caterina). 

Ora  la  patria  mia  sei  tu; 
io  ti  trassi  dal  sonno;  ora  sei  mia, 
come  se  tu  nascessi  ora  alla  vita. 

CATERINA. 

SI;  sì,  Lorenzo!  Ma  ti  prego  ancora 
come  quando  la  voce  mia  diceva 
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a  te  buone  parole  di  sorella 

senza  tremare:  pensa  che  vicino 

al  nostro  amore  sta  sempre  in  agguato 

il  pericolo  :  pensa  che  la  morte 

veglia  alle  porte,  veglia  fra  le  cose 

che  ci  stanno  d'intorno,  in  ogni  luogo.». 

Dunque  bisogna  che  noi  ci  guardiamo... 

Ma  tu,   Lorenzo?... 

LORENZINO. 

Me  n'andrò  lontano... 
e  non  sarai  più...  mia...  Non  arrossire... 
—  Tu  non  sarai  pili  mia  •—  Nella  rinunzia 
che  decretiamo,  prima  dell'amore, 
sia  la  nostra  più  giusta  assoluzione... 

(Stringendola  a  sé  con  trepido  piacere). 

Oh,  le  tue  vesti...  come  erano  sacre; 

ed  io  le  tocco...  E  le  tue  mani  pure 

e  la  tua  carne,  i  tuoi  capelli,  e  gli  occhi 

(fissandola  negli  occhi) 

che  non  perdonan  più;  ma  che  mi  guardano 
chiedendomi  pietà...  —  Di  che  pietà? 
Se  nessuno  è  più  misero  di  me?... 
Pietà  di  mei  —  Sì...;  amami  per  questo 
mio  dolore  profondo  d'esser  io, 
d'esser  quello  che  sono...  per  il  mio 
terrore  di  me  stesso...  Caterina... 

(Ella  è  scossa  a  sentire  il  suo 
nome  cosi  detto  dal  nipote). 

Non  vuoi  così  ?  che  ti  chiami  così, 


col  tuo  nome?  Egli  è  nuovo  ora  per  noi... 
E'  vero,  no  :  bisogna  che  ti  chiami 
Zia,  zia.  —  Il  segreto  dell'amore 
sta  nella  colpa;...  ed  in  questa  parola 
tutta  la  colpa:  Zia...  Ch'io  la  ripeta 
baciandoti  e  nutrisca  con  la  colpa 
la  colpa...  Zia... 

(avvinghiandosi  a  lei,  cercando  la  sua  carne) 

La  tua  carne  era  cerea 
quand'ero  bimbo,  fredda  era,  materna;,., 
ora  è  rovente  ed  è  ancora  materna... 

CATERINA. 

Lorenzo,  dove,  dove  mi  trascini... 

Tu  conosci  le  strade  della  colpa 

come  una  torcia  nell'oscurità... 

Mi  trascini  bendata;  tu,  fanciullo, 

mi  guidi  :  sono  cieca  e  seguo  te 

come  un  vento  che  morde  la  mia  carne... 

LORENZINO. 

Un  desiderio  solo  ho  :  che  tu  mi  ami 
piti  di  quel  ch'io  non  t'ami;  ancora  piii... 
perch'io  mi  senta  struggere  dal  male 
accumulato  in  te,  per  veder  te 
più  colpevole  ancora,  ossia  piti  bella... 

(Le  bacia  avidamente  la  ^o 
la.  Si  sente  all'improvviso 
battere  alla  porta  della  cor- 
te col  picchio  di  ferro  e  su- 
bito si  odono  voci  di  fuori). 
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VOCE 

'di  dentro). 
O  Lerenzo,  affacciatevi! 

UN'ALTRA    VOCE 

(idem). 

Messere! 

CATERINA 

(tremante). 

Ti  chiamano,  Lorenzo! 

LORENZINO 

(turbato). 

Io  non  rispondo! 

(pausa). 

VOCE 

(idem). 

Messer  Lorenzo,  venite  al  balcone! 
UN'ALTRA   VOCE 

(idem). 

O  saliremo  su  da  voi  ! 

(Lorenzo  è  scosso). 

VOCE 

(idem). 

Messere  ! 
Chi  ci  manda  è  il  Magnifico  Alessandro. 

UN'ALTRA   VOCE 

(idem). 

Siamo  gente  del  Duca...  Giorno! 
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VOCE 

(idem). 
L'Unghero  I 
L'UngheroI  Non  udite? 

LORENZINO. 

E'  necessario. 
(S'afTaccia  al  balcone). 

Che  volete,  messeri  ? 

VOCE 

(idem). 

Il  nostro  Duca 
ha  bisogno  di  voi,  di  gran  premura! 

LORENZINO. 

Ed  io  non  posso  a  quest  ora...  Domani! 

VOCE 

(idem). 

Ordine  abbiamo  di  condurvi  a  lui! 

LORENZINO. 

Ma  non  posso  seguirvi! 

UN'ALTRA    VOCE 

(idem). 
In  Ogni  modo 
ordine  abbiamo  di  condurvi  a  lui! 

VOCE 

(idem). 

Scendete  :  vi  aspettiamo  ! 
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LORENZINO 

IO    t 
.  ver 

Vengo 


(Dopo   una    pausa   in    cui    si 
volta  verso  Caterina  e  riflette.) 


VOCI 

(idem). 

Bene  I 

LORENZINO 

(dopo  aver  chiusa  la  finestra). 

Maledetto  bastardo;  anche  nel  male 
vuoi  farmi  male,  maledetto  lupol... 

CATERINA. 

Allora,  tu  mi  lasci!.., 

LORENZINO. 

Andrò  dal  Duca 
mi  fingerò  malato,  e  tornerò... 
ritornerò  fra  breve...  Non  temere, 
aspettami,  sarò  subito  qua... 

CATERINA. 

No,  no  :  lascia  ch'io  fugga  :  passerò 
per  la  porta  segreta... 

LORENZINO 

Oh,  no,  davvero: 
quella  gente  del  Duca  la  conosco  : 
sono  mute  di  cani  :  non  si  sa 
quando  han  finito  di  passare...  E'  meglio 
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che  tu  m'aspetti  :  sono  una  diecina. 
Inoltre  io  sono  certo  di  tornare 
in  breve.  E  allora... 

(Si  baciano). 

Aspetta... 

CATERINA. 

Aspetterò. 

(Lorenzino  esce  da  sinistra.  Caterina 
resta  pensosa,  pajurosa  d'avvicinarsi 
al  balcone.  Intanto  giungono  dalla 
corte  le  grida  di  coloro  che  son  ve- 
nuti a  prendere  Lorenzino  e  che  ora 
lo  salutano.  La  comitiva  si  allontana 
cantando  una  canzone  cinquecentesca, 
che  si  perde  lentamente.  Caterina  a- 
scolta.  La  canzone  è  appena  finita 
quando  si  apre  la  stessa  porta  da  cui 
è  uscito  Lorenzino  e  comparisce  Ales- 
sandro De'  Medici). 

IL  DUCA. 

(entrato  appena). 

Madonna,  vi  saluto! 

CATERINA. 

Voi  f  Ma...  comePI 

IL   DUCA. 

Io  non  sono  atto  a  fare  i  convenevoli; 
e  poi  con  voi  cfie  siete  sì  leggiadra 
favellatrice... 

CATERINA. 

Perchè  siete  qui  ?  ! 

47 


IL   DUCA. 

Casa  di  Lorenzino  e  casa  mia. 

Egli  non  fece  mai  gioconda  festa 

senza  di  me.  Proprio  stasera  il  furbo 

voleva  cenar  solo,  senza  me... 

No!  noi  Jiis  primae  noctis,  o  madonna! 

CATERINA. 

Che  dite  voi,  che  dite  ?  I 

IL   DUCA. 

Che  voi  siete 
una  rosa  di  quelle  che  si  colgono, 
non  di  quefle  che  restan  per  figura 
a  spalliera;  e  se  uno  deve  cogliere 
pel  primo,  rassegnatevi  madonna, 
mi  par  giusto  che  sia  il  giardiniere... 

CATERINA. 

Tacete,  miserabile  predone; 

la  vostra  voce  è  piena  di  delitti!.., 

IL  DUCA. 

So  il  fatto  mio...  v'abbiamo  vista  entrare. 
Siete  venuta  qui  per  Lorenzino, 
per  il  vostro  nipote...  per  il  figlio 
della  sorella  vostra...  Ah,  voi  tremate... 
Ringraziatemi  dunque,  poi  che  giungo 
a  tempo  ad  impedirvi  un  tal  peccato, 
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Forse  chi  sa  ch'io  non  riesca  ancora 
a  liberarvi  dalla  passione 
che  pur  v'offende...  Perchè,  voi  l'amate 
Lorenzino..,  Non  è  vero,  madonna... 

CATERINA 

(minacciando). 

Badatevi,  messerel 

IL   DUCA. 

Ma,  che  dite  ? 
Lorenzino  non  ama  e  non  rispetta 
se  non  l'ufficio  suo  ch'è  il  piacer  mio... 
E  poi,  sentite,  io  l'ho  fatto  chiamare, 
avete  inteso  come,  ora  è  a  palazzo 
dove  lo  tratterranno... 


CATERINA 

No! 

IL   DUCA. 


(inorridita). 


E  se  mai 
e'  volesse  fuggire...  gli  diranno 
che  il  Duca  è  qui...  Lorenzino,  si  sa, 
farà  un  inchino...  al  fato  e...  aspetterà 
Non  è  la  prima  volta... 

CATERINA. 

Voi  mentite 
o  v'ingannate! 
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IL   DUCA. 

No,  mia  bella  dama, 
siete  voi  la  tradita  da  quel  falso... 
Io  voglio  dirvi  tutto... 

CATERINA. 

Basta;  bastai 

IL    DUCA. 

No,  no,  ascoltale  :  Quello  ch'è  avvenuto 
e  che  avverrà  se  Dio  m'assisterà 
fu  combinato  insieme  con  Lorenzo, 

CATERINA. 

No;  voi  mentite. 

IL   DUCA. 

Volete  la  prova? 
Chi  m'ha  dato  le  chiavi  per  entrare?.,, 

CATERINA 

(di  subito  violenta) 

E  che  sperate  dunque?  Ch'io  vi  ceda 
perchè  m'avete  cosi  di  soppiatto 
afferrata  la  goh  che  non  gridi? 
Voi  non  sapete  di  che  genFc  sono!... 

IL   DUCA. 

Oh;  conosco,  conosco  i  Sodcrini, 

anche  troppo...  e  di  molto  mi  molestano:,., 

come  i  tafani  un  cavallo  al  meriggio... 
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CATERINA. 

Se  li  conosci,  pensa  ad  an3ar  vial 

IL   DUCA 

(ironico). 

Son  gente  democratica...  Rimango! 

CATERINA. 

Bastardo  ! 

IL   DUCA. 

Non  vogliate  amareggiare 
questo  momento  tanto  desiato... 
Non  vi  lusinga?  —  Non  siate  scontrosa. 
Nessuno  sa  che  siete  qua  venuta. 
Lorenzino  è  una  tomba  :  io  v'amo  troppo 
per  tradire  la  vostra  bella  fama. 
Su:  venite  alla  tavola  con  me. 

(Caterina  in  questo  momento 
si  ricorda,  e  lo  mostra  palese- 
mente, della  porta  segreta. 
Finge  una  certa  condisceiir 
denza  e  si  accosta  alla  tavola). 

CATERINA 

Basta,   signore,   usatemi  pietà... 

IL   DUCA. 

Altrettanto  io  vi  dico,  perchè  vi  amo! 
Su  bevete,  madonna... 

(Le  porge  da  bere). 

Fa  gran  freddo 
51 


e  il  calendario  suggerisce  vino 
ed  amore:  non  siate  così  triste. 

(Beve:  Caterina  guarda  la  porta  ogni  taiUo). 

Tanto  messer  vostro  manlo  è  a  Napoli, 
e  buon  per  lui  se  piti  ci  resterà; 
le  cose  sue  progrediranno  meglio, 
ed  io  non  mancherò  di  compensarlo. 
Ma,  voi,  non  mi  tenete  tanto  il  broncio; 
non  dubitate  io  son  come  un  agnello. 
E  poi  questo  silenzio...  questa  notte... 
Io  divento  un  fanciullo  :  le  parole 
che  vi  balbetto  quasi  mi  atterriscono  : 
risparmiamo,  madonna,  le  parole... 
lasciate  ch'io  vi  baci  almen  la  mano... 

(Cerca  prenderle  la  mano  che  ella  ritira). 

Siete  invero  pudica  quanto  bella, 
come  cantava  il  poeta  Alamanni. 
Che  vi  amava,  mi  dissero,  e  che  voi 
non  amaste... 

CATERINA. 

Messere  1 

IL   DUCA. 

Bene,  bene! 
Faceste  bene  a  lasciarlo  alle  Muse. 
Una  donna  pudica  è  una  fortezza  ; 
le  fortezze  non  son  per  i  poeti; 
ma  son  per  i  guerrieri,  come  me. 

(Le  ti  stringe  addosso). 
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CATERINA 

(facendosi    forza  ;    ma 
pur  liberandosi  da  lui). 

Ebbene,  Duca,  se  voi  mi  giurate 

il  silenzio  per  sempre,  io  sarò  vostra... 

IL  DUCA. 

Ve  lo  giuro  per  Cristo  ! 

CATERINA 

(idem). 

Ed  io  per  lui 
una  grazia  vi  chiedo  innanzi  tutto... 
Io  tremo;  io  soffro;  io  mi  sento  morire... 
Ve  ne  scongiuro,  lasciatemi  stare 
per  un  istante  sola,  io  debbo  vincere 
la  tortura  di  tante  mie  memorie... 

IL   DUCA 

(avvedendosi  del  pensiero  di  lei). 

Come  sei  bella   in  questo  tuo  dolore, 
cosi  smarrita  come  una  colomba. 
Non  vidi  mai  un  così  bel  dolore! 

CATERINA. 

Voi  temete  ch'io  fugga!  Assicuratevi; 
toglietevi  la  chiave  della  porta. 

IL  DUCA. 

L'ho  già  tolta! 

CATERINA. 

Perchè  dunque  temete  ?< 
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IL   DUCA. 

(Indicando  la  porticina). 

Per  quella  porticina  che  conosco.., 

CATERINA. 

La  conoscete  ?  1 

(disperatamente). 

Allora  non  c'è  scampo  I 

IL  DUCA 

(come  ebbro). 

Lo  scampo  c'è!  M'incanta  il  tuo  dolore, 
m'esalta,  come  avessi  innanzi  agli  occhi 
una  spada  abbagliante!  Tu  sei  miai 

CATERINA. 

No:  piuttosto  lasciatemi  morire! 
Voi  cercate  l'ebbrezza  ed  io  vi  dico  : 
Il  pugnale!  Una  donna  che  s'uccide 
è  assai  più  bella  d'una  che  si  dona... 

IL   DUCA. 

No  ;  tu  sei  mia  :  perdonami  :  ti  voglio  I 

CATERINA. 

La  spada  di  Lorenzo...  Perchè  l'amo 
Lorenzo;  sì!  La  spada  di  Lorenzo! 

(Con  uno  sforzo  si  libera  dal 
Duca  ed  entra  nella  camera 
a  destra,     seguita    da     lui). 

CATERINA 

(di  dentro  con  voce  soffocata). 

Lasciatemi,  lasciatemi...  Bastardo! 
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(In  questo  momento  da  si- 
nistra sopraggiunge  Loren- 
zino,  scarmie;liato,  ansan- 
te. Comprende  ;  g  i  1 1  a  il 
mantello  :  cava  il  pugnale). , 

CATERINA 

(sempre   di  dentro  con 
un    ultimo   anelito). 

Ve  ne  scongiuro  per  la  madre  vostra  1... 

LORENZINO 

(si  slancia  nella  camera). 
(Si  sentono  le  grida  di  Ca- 
terina ;  un  muggito  del  Du- 
ca. Dopo  un  po'  compari- 
sce Caterina.  Poi  Lorenzi- 
no  tremante,   fuori   di  sé). 

CATERINA 

(fissando  Lorenz!- 
no    e    tremando). 

Egli  è  morto  1  Egli  è  morto  I  Ah,  Lorenzino, 
la  tua  mano  era  dunque  consacrata; 
se  per  amarmt  Tu  dimenticasti 
d'ucciderlo  e  l'uccidi  per  amarmi!... 
Ma  tu,  ma  tu,  che  fai;  come  ti  salvi? 
Io  bisogna  che  fugga... 

(Afferrando  il  suo  manto). 

E  tu,  Lorenzo  ? 

LORENZINO 

(come  fuori  di  sé). 

Egli  ha  troncata  l'ora  mia  più  bella... 
Egli  m'ha  ucciso  prima  di  morire... 
E  tu  che  mi  donasti  ogni  virtù 

55 


non  ancora  sei  mia...  Sei  come  un  albero 
senza  più  fronde  e  carico  di  frutti  1... 
Fugg'ire  innanzi  a  te  come  dinanzi 
a  lui:  dinanzi  al  bene  come  al  male; 
dinanzi  al  sangue  e  dinanzi  all'amore. 
Vero  infernale  spirito  son  io! 

CATERINA. 

Pensa  che  l'alba  s'avvicina.. * 

LORENZINO 

(scuotendosi). 

E'  vero  ! 
Ah,  vedo  vedo;  e  tu,  presto;  va',  va'l 
Passerai  per  le  porte  che  conosci,.. 

CATERINA. 

E  tu,  Lorenzo  I 

LORENZINO 

O  mìa  sposa,  o  mio  amore 
nella  tua  colpa  purissimo  ancora; 
ancora  pieno  del  tuo  bel  candore 
nutricato  dal  sangue  e  dalla  colpa, 
la  sorte  ora  ci  strappa... 

CATERINA. 

Sì;  per  sempre... 

LORENZINO 

(come  Evegiiandosl). 

Per  sempre?...  Ancora  vivere  bisogna?» 
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Non  è  finita...  Veg^o  la  mia  stradai... 
Si;  fingerò...  Risveglierò  Fiorenza... 
E  tu  va',  va'...  L'opera  mia  comincia, 
la  mia  finzione,  perchè  se  dicessi 
la  ragion  vera  della  morte... 


CATERINA. 


No! 


LORENZINO. 

Allora  addio.  Tu  aspettami  in  silenzio, 
si  come  io  t'aspettavo  in  altri  tempi... 

(Sciogliendosi  dall'abbraccio 
Caterina  esce  dalla  segreta). 

LORENZINO 

(si  dirige  visrso  la  came- 
ra; scorge  il  cadavere  di 
Alessandro  :  rabbrividisce 
di  terrore  e  di  odio.  At- 
traversa poi  la  scena  e  si 
ferma  sul  limitare  della 
porta  di  sinistra  e  grida)  : 

O  Michele,  Michele,  ho  ucciso  il  Duca  I 
Svegliati  !  E'  l'alba  della  libertà  1 


(Cala  la  tela). 


ATTO  TERZO. 


A   Fontainebleau. 

Una  vasta  sala  sempHce  e  ricca.  A  de- 
stra «d  a  sinistra  due  grandi  arazzi  isto- 
riati con  scene  di  caccia  coprono  due 
porte.  E  come  una  sala  di  passo.  Un 
gruppo  di  sedie  dorate  è  da  un  Iato  :  le 
due  che  stanno  in  mezzo  sono  incoronate 
e  più  alto.  Nel  fondo  tre  arclii  grandi, 
quello  di  mezzo  più  grande,  si  aprono 
su  una  loggia,  che  continua,  a  colon- 
nette eleganti.  I  due  archi  laterali  hanno 
porte  semi-aperte  :  quel  di  mezzo  spalan- 
cate. Oltre  la  loggetta  il  parco  meravi- 
glioso :  una  fonte  dinanzi  a  chi  guarda. 
Gli  alberi  si  scorgono  a  masse  cupe, 
folte,  rossastre  :  i  primi  oleandri  rossi, 
rosei,  bianchi  accendono  appena  la  cu- 
pezza del  fogliame  e  dei  tronchi  :  strette 
aiuole  serpeggiano  uell'in^timo  della  bo- 
scaglia :  la  vista  è  sterminata.  Qualche 
pavone  è  presso  la  fonte  e  sulla  banchina 
della  loggia.  Attraversano  la  scena  oltre 
la  sala,  paggi,  servi,  guardiani.  Il  tra- 
monto. 

Il  Secondo  Valletto  è  fermo  presso  alla 
vetrata  del  fondo,  all'arco  di  mezzo,  e 
guarda  fuori.  Dopo  un  attimo  soprag- 
giunge da  destra,  allargando  l'arazzo,  il 
Primo  Valletto. 


i«  VALLETTO. 

Che  fai  costà?.. 
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a»  VALLETTO 

Nulla:  sono  alle  mense 
e  mi  riposo...  Se  ci  fosse  il  Re 
non  sarebbe  cosi...  Dovrei  tenergli 
il  suo  robbone,  mentre  se  lo  indossa... 

i«  VALLETTO. 

Il  gran  lavoro!... 

jo  VALLETTO. 

Il  re,  dopo  la  caccia, 
si  veste  sempre  grave  :  è  freddoloso, 

I»  VALLETTO. 

È  forte;  eppure  è  gracile... 

3«  VALLETTO 

Madama 
d'Ètampes  non  lo  ingrassa  per  davvero. 

I»  VALLETTO. 

Che  nessuno  ti  senta... 

a»  VALLETTO. 

Poco  male... 
Siamo  alla  Corte  di  Francesco  Primo 
e  della  Margherita  di  Navarra  : 
qui  se  ne  fanno  delle...  porcherie... 

!•  VALLETTO. 

Parla  piano^.. 
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a»  VALLETTO. 

Tu  hai  sempre  paura... 
6nto  d'un  italiano!...  Qui  si  fanno 
e  si  dicono. 

!•  VALLETTO. 
Forse  se  ne  dice 
più  che  non  se  ne  faccia!  Chiacchieroni!... 

a*  VALLETTO. 

Questi  italiani  hanno  invaso  la  Francia! 
Ce  ne  son  da  per  tutto  e  fan  di  tutto  : 
il  poeta  ed  il  cuoco.,. 

1°  VALLETTO. 

Tanto  meglio!... 

a»  VALLETTO. 

Tanto  peggio!  Foss'io  Francesco  Primo!... 

!•  VALLETTO. 

Non  sci  che  un  servitore  a  Fontemhlò. 

a«  VALLETTO. 

Fontembìòf  Fontainebleau  !  Parla  francese  I 

!•  VALLETTO. 
L'italiano  oggi  è  lingua  universale.., 

3»  VALLETTO. 

Lìngua  da  dorme... 

63 


IO  VALLETTO,   - 

No:...  lingua  per  donne.... 

2»  VALLETTO. 

Porco!... 

I»  VALLETTO. 

Non  siamo  alla  corte  di  Francia?!.. 

(Entra  il  Falconiere). 

FALCONIERE 

(giungendo  dal  parco  con 
in    braccio    un    falcone). 

Ehi;  fannulloni! 

2»  VALLETTO. 

Oh,  Ircano  !  Che  ne  fai 
dì  codesto  falcone  ? 

FALCONIERE. 

E'  malazzato! 

i«  VALLETTO. 

R'  mogio,  mogio!.., 

FALCONIERE. 

Il  sole  l'ha  scottato! 
Questa  bestia  ama  il  caldo  e  di  natura 
ejofli  è  tutto  solare  e  tutìo  ardente... 
Per  questo  muoion  facile  di  febbre... 
Ed  ha  mangiato  troppo  :  lo  strozziere 
non  se  ne  cura...  Quando  non  c'è  il  re... 
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.  a»  VALLETTO. 

E  che  ne  fai  costi ?„.. 

FALCONIERE. 

Lo  porto  al  covo... 
L'ho  tenuto  alla  fonte  tutto  il  g^iomo; 
all'ombria;  e  gli  ho  dato  assenzio  trito: 
gli  ho  riempito  a  forza  il  gorgozzule;.,. 
ora  sta  meglio... 

!•  VALLETTO. 

Guarda  come  rota 
gli  ecchiacci! 

FALCONIERE. 

Poverino;  è  tanto  buono... 

a»  VALLETTO. 

E  i  cani  non  ritornano?...  Le  dame 
e  i  cavalieri  sono  già  tornati... 
e  fra  poco  si  desina...  Il  tramonto 
è  cominciato..* 

i»  VALLETTO 

(al  falconiere). 

E  tu  non  te  ne  intendi 
di  cani?».. 

FALCONIERE. 
Io  tratto  la  falconeria 
e  basta.., 
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1»  VALLETTO. 

Quando  scendono  i  signori  ?> 
eran  pieni  di  polvere:  sudati... 

a«  VALLETTO. 

Eccone  uno:  il  primo 

(Accenna  nel  giardino). 
FALCONIERE. 

Quello  là 
non  è  andato  alla  caccia  :  studia  sempre... 

a»  VALLETTO 

(al  primo). 

Guarda,  lo  riconosci... 

1»  VALLETTO. 

È  Lorenzino 
de'  Medici,  il  Divino!.,. 

FALCONIERE. 

Ma  che  viso 
distrutto!... 

I»  VALLETTO. 

Il  troppo  studio... 

3«  VALLETTO. 

Ma  che  studio  1... 
Studia  perchè  non  può  vivere  in  pace... 
Ammazzare  il  suo  rei... 
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i«  VALLETTO. 

Tu  non  sai  nulla  ! 
È  un  cuore  virtuoso  ;  è  un  alto  ingegno  !... 
Ed  ha  ucciso  il  tiranno  per  la  patria,.. 

3»  VALLETTO. 

E  perchè  viene  a  corte  di  tiranni  ? 

!•  VALLETTO. 
È  un  tiranno  il  tuo  re  ? 

a»  VALLETTO. 

Secondo  i  giorni! 

FALCONIERE. 

Guarda  come  sospira...  Ora  s'appoggia 
all'albero  e  si  preme  il  libro  al  petto.Hi 

20  VALLETTO. 

Io  non  vorrei  fidarmi  di  costui... 

FALCONIERE. 
Che  sia  innamorato  ?  I 

a»  VALLETTO. 

Della  morte I... 

lo  VALLETTO. 

C'è  un'altro  fiorentino  a  Fontemblò  I 

a»  VALLETTO. 

Un  altro  fiorentino?  Dio  ci  scampi  1.,, 
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I»  VALLETTO, 
È  un  messere  dì  nome,  che  si  chiama 
Landino  :  è  giunto  verso  mezzogiorno  : 
erano  tutti  a  caccia;  e  s'è  alloggiato 
là  nel  fondo  al  castello:  il  cardinale 
di  Lorena  lo  tien  presso  di  sé. 
£'  un  aomo  d'arme  :  vuol  prima  parlare 
con  Margherita  di  Navarra  e  poi 
vuol  servire  il  gran  re  Francesco  Primo. 
È  un  uòmo  d'arme,..  E  credo  abbia  notizie 
di  Fiorenza.». 

FALCONIERE. 

Ma  come  l'hai  saputo? 

2«  VALLETTO. 

Ha  spiato  alle  porte... 

(Compariscono  da  destra 
Margherita  di  Navarra 
e    madama    D'  Etampes). 

FALCONIERE. 

Ecco  le  damel 
(I  tre  escono  dopo  essersi  inchinati). 

MARGHERITA 

(seduta  su  un  seggic^one). 

La  solita  mestizia  del  tramonto  I 
Anna,  Anna:  che  vedi? 

ANNA 

(ferma  sotto  la  loggia). 

Assai  lontano  I 


(pausa). 

Veggo  il  Castello  di  Gien  sulla  Loira 

lamentosa...  Lontano,  assai  lontano.., 

l'acqua  del  fiume  è  tinta  del  colore 

vago  del  mio  ricordo  :  n'è  passata 

tanta...  Rammenti?.,.  Fu  breve  il  soggiorno. 

Il  re  vi  riposò  per  poco  tempo, 

come  un  giovane  dio:  noi  l'adorammo... 

Tu  calma,  tu  la  sua  grande  sorella; 

io  nuova  al  mondo...  Mi  piegava  il  vento 

della  passione  come  un  molle  giunco... 

MARGHERITA. 

Eri  bionda  e  dorata  come  i  salci 
d'agosto..* 

ANNA. 

Era  d'agosto...  E  tu  vedesti 
manifesto  il  mio  grande  amore...  Io  veggo 
come  allora... 

Il  Re  parte;  tutta  l'aria 
piena  è  di  chiare  musiche  lontane; 
egli  è  calmo  e  la  bella  mano  ha  nuda.,. 
Al  caldo  sole  io  tremo  :  per  la  mano 
gli  dono  una  manipola  che  splende 
come  il  mio  cuore... 

Avevo  ricamato 
in  silenzio  col  pianto  e  coi  sospiri... 
Ma  tu  capisti.  Margherita,  tu 
la  sua  grande  sorella... 

69 


MARGHERITA. 

Anna,  a  quest'ora 
sempre  di  luì  parliamo...  È  qualche  tempo!.. 

ANNA. 

Diversamente;  ma  forte  ugualmente 
l'adoriamo... 

MARGHERITA. 

Rammento  una  tua  lettera 
ch'egli  mi  fece  leggere...  Diceva; 
«  Non  ti  ricordi  che  per  te  ho  lasciato 
ogni  legame  e  tutti  ho  trascurato?... 
Ho  tralasciato  quel  che  ogni  altro  tocca, 
per  correre  al  desio  della  tua  bocca  ». 

(pausa). 

ANNA. 

Basta,  basta:  parliamo  ora  di  te... 
Che  scrivi?  Che  componi?  Margherita, 
anima  grande  in  veste  di  dolcezza.. .^ 
Altre  novelle  ? 

MARGHERITA. 

Ne  vo*  scriver  una 
fiorentina  I  Sul  grande  ammazzamento 
del  Duca  di  Fiorenza!... 

ANNA. 

Una  novella!... 


MARGHERITA. 

Una  novella...  L'uccisore  stesso 
m'inseg-nerà...  Non  l'hai  guardato  mai 
nel  volto  ?  Mai  ?  Non  vedi  come  stringe 
un  segreto  ?  Il  suo  volto  è  sempre  stretto 
come  una  mano  che  ha  rubato  or  ora... 

ANNA. 

E'  vero,  è  vero...  A  volte  mi  atterrisce... 

MARGHERITA. 
Noi...  Vedi:  egli  mi  cerca...  Egli  mi  adora; 
non  come  donna...  Ormai  1...  Ma  come  adatta 
consolatrice...  Guarda;  egli  mi  cerca 
ancora  !,s. 

(Lo  indica  nel  parco  :  al- 
cuni cavalieri  e  dame  so- 
no   giunti    sulla    loggia). 

E'  là!...  Più  volte  ha  cominciato 
a  parlarmi  tremando:  io  l'ho  guardato; 
egli  ha  taciuto...  Se  non  fosse  arcigno 
ed  aspro  come  tutta  la  sua  gente, 
egli  sarebbe  un  bimbo...  E'  cosi  giovane... 
Troppo  presto  il  delitto  l'ha  rubato 
alla  madre:  egli  cerca  amor  materno... 
Son  curiosa  di  lui...  Oh!  S'avvicina... 
Usciamo  sulla  loggia... 

ANNA. 

Tu  lo  incanti... 
Che  tu  possa  giovargli! 


(Si  avviano  sulla  lojg^gia. 
Dal  eruppe  di  dame  e 
cavalieri  che  s'è  formato 
sulla  loggia  a  destra,  e- 
sce  un  grido  giocondo). 

UNO  DEL  GRUPPO. 

Ecco  Gertmel 

ANNA. 

(gik   q  u  a  s  !    sulla 
loggia  a  sinistra). 

Il  buffo! 

DAMA   DEL  GRUPPO, 
Ecco  Gerómel 

ALTRA  DAMA. 

Ecco  Gerómel 

(Sopraggiunge  Geróme  dalla  loggettai, 
venendo  da  destra.  Lo  accolgono  fe- 
stosamente tutti  con  gridi  di  gioia.  E 
alto  della  persona,  corpulento,  ha  le 
sopracciglia  folte  e  gli  occhi  ardenti, 
fuor  dell'orbita,  come  chi  molto  ama 
e  più  beve.  Una  bella  barba  brizzolata 
e  ricciuta  gli  scende  a  punta  giù  fino 
al  petto  come  ad  un  Dionisio  di  Corte. 
E  vestito  riccamente  e  bene  adorno.  Le 
Dame  si  affollano  intorno  a  lui  quasi 
spingendolo  dalla  loggia  entro  la  sala). 

CAVALIERE. 

II  poeta  1  II  poeta  1 

UN   MESSERE. 

E'  andato  a  caccia 
sopra  una  mula  vescovile. 
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DAMINA. 

E'  bello 
come  Bacco  I 

DAMIGELLA. 

Geròrae  su';  la  canzone! 

G  EROME. 

Nulla  1  nulla  I 

DAMA. 

Canzone  ! 

DAMIGELLA. 

La  canzone! 

GEROME. 

Canzonato  son  io,  eh'  un  veltro  snello 
innamorato  della  mia  mulatta 
ch'io  cavalcavo  m'ha  addentato  forte 
un  polpaccio...  il  geloso! 

DAMIGELLA. 

Oh.  bella  1 
DAMA. 


Oh,  carol 


DAMINA. 
La  canzone  vogliamo... 
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DAMIGELLA 

La  canzone  1 

DAMA. 

Giorno  non  muore  senza  il  vostro  dire  ! 

GEROME. 

(Guardandola  con  amo- 
re e  poi  ad  una  ad 
una  guardando  le  altre). 

Ed  io  dirò;  ma  qua  tutte  vi  voglio, 
donne  garbate  :  ho  scritta  una  canzone 
senza  pudore  ;  e  perciò  voglio  voi, 
mie  garbate  damine... 

DAMINA. 

Eccoci  qua! 

GEROME. 

Pili,  più  vicine  :  accosto  ! 

(Le  donne  si  stringono  a  lui 
che  ne  cinge  quante  ne  può 
con  le  sue  gran  braccia  e 
le    guarda    languidamente). 

Che  dolciore!... 
Quale  essenza  di  rose...  che  languore!... 
Che  grillanda  odorosa...  Primavere, 
primavere  voi  siete!... 

DAMINE 

(con  grazia). 

"Dunque,  presto.», 
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GEROME. 

(guardando  la  sua  boccuc- 
cia   aperta    e    desiderosa) 

Che  denticelH  bianchi,  e  mondi,  e  tondi... 
Chicchi  di  melagrana  non  matura... 

DAMA. 

Vi  burlate  di  noi  1 

GEROME. 

Dovrei  amarvi 
fino  alla  morte  per  far  penitenza... 

DAMA. 

Ohi  scortese  1 

DAMINA. 
Ci  burla! 

DAMIGELLA. 

Ci  canzona l 

(Lo  lasciano). 

GEROME. 

Se  mi  lasciate  solo,  ahimè,  m'ag-ghiaccio. 
Son  quasi  vecchierello  e  mi  ci  vuole 
imbottitura  per  mi  riscaldare... 

DAMIGELLA. 

Noi  non  siamo  imbottite... 
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GEROME. 

Me  ne  dolgo, 
che  non  posso  imbottirvi  a  quest'età... 

DAMINA. 

E'  troppo! 

MESSERE. 
È  poco  I 

CAVALIERE. 

È  l'idolo  di  Corte 

DAMINA, 

Ma  la  canzone! 

DAMIGELLA. 

Presto  la  canzone  ! 

UNA  DAMA. 

Messer  Geròme,  se  voi  non  canterete 
canteremo  per  voi;  ma  un  inno  sacro, 
uno  della  Regina  di  Navarra: 
a  Orazione  dell'anima  Fedele  » 
E  poi  elogeremo  Rabelais, 
scriveremo  al  Marot  di  ritornare; 
pregheremo  Brantóme  di  diffamarvi 
come  diffama  noi  ne'  suoi  capitoli; 
e  il  Ruscelli  di  scrivere  in  francese. 
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(Entrano,  sempre  giungendo 
dalla   loggia  alcuni  prelati). 

GEROMK. 

Allora  la  canzone  esce  da  sé  I 
Ecco  i  prelati  :  statemi  vicine, 
che  non  sentano... 

DAMA. 

(accostandosi     a     lui     insieme 
con    le  altre;    come    prìmai). 

Avanti  ! 

DAMIGELLA. 

Eccoci  qua! 

GEROME. 

(dopo  una  pausa  dice): 
Per  virtù  non  so  di  che 
è  la  Francia  diventata 
un'alcova  sterminata... 
Guai  a  quegli  che  non  può !.., 

Io  conesco  un  tal  messere 
poveretto  che  non  può  : 
quel  che  abbia  non  lo  so; 
certo  è  meglio  la  terzana... 

Non  è  certo  un  cardinale, 
che  la  chiesa  non  li  accetta... 
E'  un  uom  che  non  ha  fretta 
quando  è  tempo  di  scappare... 
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Poveretto  :  sì  vergogna 
se  qualcuna  lo  vezzegfgia: 
tomo  torno  si  volteg^^a 
come  un  mulo  e  non  s'impenna. 

Non  è  molto,  questo  tale, 
per  parere  un  uomo  sano, 
corteg^^iava  da  lontano 
una  dama  di  Parigi. 

Da  lontano  tutti  valgono;... 
e  quel  povero  messere 
meditò  di  darci  a  bere 
che  le  andava  proprio  accosto... 

Alla  porta  della  dama 
lasciò  il  paggio  ed  il  cavallo, 
per  lunghissimo  intervallo, 
fermi  quasi  tutti  i  giorni... 

Ed  il  paggio  ammaestrato 
ad  ognuno  che  passava 
in  segreto  sussurrava 
che  il  padrone  era  di  sopra. •• 

Ma  il  padrone  poveretto 
raccoglieva  senza  afifanno 
le  delizie  dell'inganno 
solitario  in  casa  sua. 
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Ma  le  dame  incuriosite 
si  morivan  di  sapere 
se  quel  povero  messere 
era  gfiunto  al  ben  d'Iddio... 

E  per  essere  informate 
dal  migliore  informatore 
e  per  farne  anche  rumore, 
si  rivolsero  al  marito. 

II  marito  disse  subito  : 
Son  contento  :  quel  messere 
sa  far  bene  il  suo  dovere;... 
e  lo  voglio  ringraziare... 

Lui  mi  lascia  sulla  porta 

con  lodevole  pensiero 

il  cavallo  e  lo  scudiero, 

e  gli  altri  invece  mi  galoppan  dentro... 

(Tutti  acclamano). 
DAMA. 
Bella  I 

DAMINA. 

Bella! 

DAMIGELLA. 

Chi  era  quel  messere? 

G  EROME. 

Non  si  dice!... 
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(Si  sente  il  suo- 
no di  un  corno).^ 


CAVALIERE. 

Ecco  i  cani, 

DAMA. 

I  caai! 

DAMIGELLA. 


I  cani! 


(Tutti  t'avviano  ver- 
so la  loggia  —  si  ve- 
dono passare  i  cani 
del  re  con  i  custodi). 


MESSERE 


Toraano... 


(Gerfime  resta  indietro  e 
s'avvicina  ad  un  prelato). 


GEROME. 

Il  mìo  polpaccio...  Ah,  cane,  cane!.. 

MESSERE 

(sulla  soglia). 

Sonò  »  cani  più  belli  d'Europa... 

GEROME. 

Preferisco  la  caccia  con  le  reti 
o  la  caccia  col  vischio. .« 
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ALCUNI 

(sulla  loggia). 

Belili...  Belli I 

(Sulla  loggia  tutti  parlano, 
non  intesi  e  fanno  dei  gesti 
di  gioia  e  dì  ammirazione. 
I  cani  sono  passah.  Lonta- 
no suono  di  corno.  Tutti 
rientrano  nella  sala,  anche 
Margherita  ed  Anna  seguite 
da  Lorenzo  de'  Medici.  Le 
due  donne  seggono  in  luo- 
go degno  :  presso  a  loro  Lo- 
renzino  triste,  pallido...  En- 
tra il  Cardinale  di  Lorena 
seguito  da  Jacopo  Landino). 

CARDINALE  DI  LORENA. 

(dopo  aver  baciato  la 
mano  a   Margherita). 

Margfherita,  regina  di  Navarra, 
questi  è  messer  Jacopo  Landino 

(Landino   s' inchina). 

Ed  a  tutta  la  Corte  lo  presento. 

(Ognuno   s' inchina). 
MARGHERITA. 

Che  novelle  recate  di  Fiorenza  ? 

LANDINO. 

Madonna,  sono  un  altro  fiorentino 
venuto  ad  invocare  il  vostro  grande 
fratello,  il  grande  re  Francesco  Primo. 
Anch'io  mi  fermo  prima  presso  voi 
umilemente.... 
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MARGHERITA. 

Ed  io  vi  ascolterò... 
a  suo  tempo... 

LANDINO. 

Regina,  io  posso  dirvi 
quel  che  m'è  caro  dire,  innanzi  a  tutti. 
Sono  pronto...  Ed  alcuno  è  qui  presente 
che  bene  intenderà... 

MARGHERITA. 

Dite:  v'ascolto... 

LANDINO 

(dopo  una  pausai  mentre  o- 
gnuno  cerca  un  posto  e  po- 
ne   attenzione    al    suo   dire). 

Donna  che  sai,  che  vedi  oltre  ogni  dire, 
o  Margherita  delle  margherite, 
tu  che  sembri  migrata  dall'Italia 
come  il  seme  d'un  fiore  per  i  venti 
d'agosto,  ora  ti  dico  dell'Italia 
una  novella  cupa  come  il  volto 
del  fiorentino,  che  t'è  quasi  a  canto. 
E  tu,  Lorenzo,  eroe  triste  e  pensoso 
odimi;  parlo  di  Fiorenza... 

Il  nostro 
destino  è  nolo  :  Figli  della  dolce 
patria  che  gli  operosi  nostri  padri 
ci  crearono  egregia  sopra  tutte, 
sì  che  il  cielo  su  lei  chiaro  e  turchino 
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pareva  la  pupilla  d'una  sorte 
sempre  «erena,  noi  vedemmo  ieri 
un  tiranno  guastarla,  saccheggiarla  : 
disuniti,  usurpati,  calunniati 
i  suoi  figliuoli,  al  bando,  alla  torttrra. 
Ognuno  vide  e  tacque.  E  tu  piiì  ancora 

(A  Lorenzo) 

molto  tacesti  e  meglio  anche  operasti, 
o  Lorenzo;  ma  ora  sopra  noi 
quella  tua  mano  fredda  che  freddò 
grava  come  una  colpa.  Tu  che  sai 
come  e  perchè  la  serrasti,  ed  in  essa 
la  morte,  impara  ora  il  nostro  male... 

(Breve  pausa). 

L'onorando  messer  Filippo  Strozzi... 

LORENZINO. 

Che  sai  di  lui  ? 

LANDINO. 

E  tu? 

LORENZINO. 

So  che  mi  dette, 
quando  lasciai  Fiorenza  in  quella  notte 
cupa,  soccorso  come  padre  a  figlio  :... 
primo  mi  salutò:...  che  alla  mia  febbre 
dette  ristoro:...  che  le  mie  ferite 
medicò  come  fossi  stato  suo 
figlie».  Parla... 
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LANDINO. 

Null'altro  fu  di  te? 

LORENZINO. 

Che  vuoi  dire  ? 

LANDINO. 

Tuo  complice. 

LORENZINO. 

No!  Noi 

LANDINO. 

Buona  menzogna  1 

LORENZINO. 

No! 

LANDINO. 

Buona  menzogna 
che  non  gli  giova  1  Se  il  tuo  gesto  fu 
nobile,  certo  il  venerando  Strozzi 
lo  conobbe  e  con  animo  diresse. 
Nulla  di  grande  per  la  nostra  patria 
^i  fece  senza  lui...  Per  questo  è  morto!... 

LORENZINO. 

Morto?!  Complice,  no!...  Perdonatore!... 

LANDINO. 

(pausa). 

Cirande  regina,  grande  animo,  ascolta 
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come  si  muore  a  Fiorenza  1 

Eg^li  chiuso 
nella  fortezza  bassa  il  bianco  vecchio 
era  o£^i  giorno  afflitto  di  torture 
per  ritrarre  da  lui  s'eg^li  era  stato 
consapevole  punto  della  morte 
d'Alessandro,  compiuta  per  tua  opera. 

(a   Lorenzo) 

Molto  oppresso,  perchè  dicesse  il  vero 
il  vecchio  non  parlava,  il  venerando 
padre  geloso  della  libertà... 
Noi  di  fuori  si  udiva  agonizzare 
come  insieme  con  lui  anche  la  patria... 
Si  mandarono  molti  personaggi, 
e  tra  gli  altri  messer  Bernardo  Tasso 
per  averne  la  grazia  :  tutto  invano, 
che  la  fortezza  era  affidata  in  mano 
allo  spagnolo  Giovanni  di  Luna, 
belva  assetata;  ma  Filippo  Strozzi 
ne  uscì  fuora  con  l'anima  !  Fiaccato 
da'  continui  tormenti  seco  stesso 
giurò  torsi  la  vita  :  e  in  questo  modo  I 

(Brevu  pausa} 

Deliberato  di  venire  all'atto 
del  suo  pensiero,  essendo  giunta  sera 
vide  la  spada  che  un  guardiano  aveva 
lasciata  nella  stanza  e,  quella  stretta, 
profondamente  si  ferì...  La  vita 
lasciava  il  corpo  ;  ed  egli  col  suo  sangue 
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scrisse  e  lasciò  per  noi  queste  parole  : 
«  Per  non  finire  in  mano  a'  miei  carnefici... 
io  mi  tolgfo  la  vita.  Raccomando 
l'anima  a  Dio,  pregiandolo  umilmente 
riporla  in  luogo  dove  stanno  i  padri 
Catone  ed  altri,  spenti  come  me... 
Prego  il  signor  Giovanni  mandi  a  tórre 
del  mio  sangue  e  che,  dopo  la  mia  morte, 
ne  faccia  un  bel  migliaccio  e  che  lo  mandi 
per  cibo  a  chi  non  si  potè  sfamare 
nella  mia  vita  ;  e  prego  i  miei  figlioli 
che  ringrazino  detto  Don  Giovanni. 
Ma  nasca  dalle  mie  ossa  qualcuno 
che  sappia  vendicare  il  sangue  mio... 
Filippo  Strozzi  già  già  morituro.  » 

(pausa). 

Alle  parole  sue  piti  nulla  aggiungo  I 

MARGHERITA 

(dopo  una  pausa). 

Se  le  vostre  parole  sono  specchio 
di  verità,  mi  turba  il  vostro  dire..,. 
Il  mio  grande  fratello  ascolterà 
questi  vostri  tormenti:  vi  darò 
uno  scritto  per  lui...  Domani... 

(Alzandosi) 

Prima 

(a  Lorenzi  noj 

bisogna  che  con  voi  parli... 
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LORENZINO. 

Regina!... 

I  DUE  VALLETTI 

(aprono  l'arazzo  di  sinittra 
Tutti    «5    levano    in    piedi). 

MARGHERITA. 

Ma,  per  ora,  tronchiamo  le  amarezze.., 

(Si  avvia  verso  la  porta 
di  sinistra,  seguita  da  tut- 
ti :  ultimi  Geróme  e  una 
Damigella.  Restano  poi 
Landino   e    Lorenzino). 

GEROME. 

(avviandosi   con   al 
braccio  una  Damigella). 

E*  vero:  questa  gente  mi  conturba... 

DAMIGELLA. 

A  me  piacciono  I  Ho  letto  in  questi  giorni 
il  Boccaccio  tradotto... 

GEROME. 

A  Fontainebleau 
quel  libro  tiene  il  posto  della  Bibbia... 

DAMIGELLA. 

Quando  il  mio  fidanzato  tornerà 
dalla  guerra,  bisogna  che  mi  sposi... 

GEROME. 

Sì  :  dopo  la  lettura  del  Boccaccio 
mi  par  cosa  prudente.., 
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DAMIGELLA. 

S'anderà 
in  Italia,  a  Fiorenza... 

GEROME. 

Questo  invece 
sarà  poco  prudente... 

DAMIGELLA. 

E  perciò  bello  1... 

(escono). 

LANDINO 

(rimasto  solo  con  Lorenzino, 
dopo  che  la  porta  s'è  chiusa). 

O  Lorenzino,  dammi  la  tua  mano... 
Ch'io  la  stringa  e  la  baci.., 

LORENZINO. 

No;  no:  lasciai 

LANDINO. 

Tu  non  vuoi?  Ma  perchè?  Sentimi,  allora... 
Ho  incarico  da  molti  fiorentini 
di  cercarti,  di  spingerti  ad  agire 
presso  il  Sultano... 

LORENZINO 

No...  lasciami  in  pace!... 

LANDINO. 

In  pace?  Ma,  perchè?  Dimmi:  che  cosa 
nascondi?  Mi  rammento  di  quel  giorno 
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che  giung-esti  a  Bologna  da  Francesco 

dell'Armi,  trafelato,  quasi  folle 

e  dicesti  con  voce  moribonda  : 

Ho  ucciso  il  Duca;  ho  liberato  il  popolo I 

E,  pregato  da  noi  di  raccontare, 

balbettasti  tremando  il  tuo  racconto; 

ma  senza  fede,  quasi  con  terrore... 

E  la  bella  parola  libertà 

ti  stava  sulle  labbra  come  un  fiore 

appassito  od  in  gola  come  un  urlo 

disperato.  E  ci  fu  chi  dubitò 

che  tu  avessi  ammazzato  per  le  buone 

ragioni;  ma  lo  Strozzi  ti  protesse; 

e  ognuno  tacque.  Ed  ora  ti  rivedo 

e  il  tuo  fare  mi  rende  dubitoso... 

Dianzi  raccontando  t'ho  scrutato 

il  volto  ed  ho  cercato  di  scoprirlo 

da  quel  velo  di  febbre  che  lo  copre... 

Non  t'ho  capito  ancora...  Parla  tu! 

Fu  per  la  libertà  1  ? 

LORENZINO. 

La  primavera 
ti  frastorna...   La  sera  che  ci  stringe 
di  silenzio  t'aiuti  a  ragionare... 
Tu  non  vedi  il  mio  voto,  se  mentissi 
tu  non  vedresti  il  mio  rossore...  Ascolta... 
Se  il  grande  amore  per  la  libertà 
noii  mi  avesse  guidato  in  quella  notte 
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o  se  altre  ragioni  avessi  avute 
per  ucciderlo,  credi  che  potrei 
mentire?  Pensa.  Ho  percorso  l'Italia, 
traversato  l'Europa  :  ad  ogni  passo 
ho  incontrato  qualcuno  che  diceva  : 
Quello  è  Bruto,  guardatelo  l'eroe.  — 
Oppure:  Guarda  il  traditore  indegno...  — 
E  di  notte  e  di  giorno  lode  o  scherno 
gemono  ad  ogni  mio  muover  di  passi 
come  fiori  pestati  o  foglie  secche. 
E  le  genti  mi  guatano  sottecchi 
stranite  ed  i  poeti  fanno  versi 
alla  mia  mano  gracile  e  feroce... 
Potrei  vivere  se  non  fossi  Bruto?... 

LANDINO. 

Ma  lo  Strozzi  sapeva  dunque  ? 

LORENZINO 

(dopo  una  pau^a). 

Si! 
E  come  egli  poteva  non  sapere  ? 

LANDINO. 

Ah;  ne  son  lieto... 

LORENZINO. 

Vedi  ?  Ecco  la  gioja 
sul  tuo  volto...  Se  io  dicessi  il  falso 
come  potrei  guardarti  illuminato 
da  cosi  bella  luce  ?  —  Ho  ucciso,  ucciso 
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per  voi,  per  noi,  per  gli  avi  popoleschi^, 
laboriosi,  per  i  nostri  antichi 
padri  mercanti,  chiusi  in  lor  cipiglio 
di  giustizia  e  di  tede,  per  l'amore 
piti  complesso,  più  vasto,  piiì  mutevole 
che  condanna  un  fanciullo  ed  incorona 
di  tragica  bellezza  un  assassino, 
ho  ucciso  per  la  libertà... 

Non  credi  ? 
Dubiti  del  mio  dubbio  ?  Io  non  ho  fede 
che  in   quello   che  ho  già   fatto  :    altro    non 

[credo  : 
per  questo  sofifro...  Se  invece  mentissi 
e  per  altre  ragioni  avessi  ucciso, 
dinanzi  a  quest'amor  di  libertà 
che  rispetta  la  mia  mano  macchiata, 
come  potrei  resistere?  Ma  pensa! 
Torturandomi  dentro  mi  sarei 
aperta  in  mezz'all'anima  una  piaga 
grande  come  le  fauci  d'un  lupo... 
Ed  ognuno,  dicendo  —  quello  è  Bruto  —, 
affonderebbe  dentro  quella  piaga 
grande  la  sua  curiosità  rovente; 
e  ripensando  allora  al  mio  delitto 
come  belva  assetata  ad  una  fonte 
che  non  l'ha  soddisfatta,  piangerei 
di  non  averlo  ucciso  cento  volte 
prima,  ogni  volta  ch'egli  si  fidò 
di  me,  nel  sonno,  fra  le  mense  rosse 
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di  vino,  nella  gioja  bruta  che  usciva 

dalla  sua  gola  come  una  sorgente 

torbida,  in  braccio  alla  sua  donna  stessa... 

E  non  avendo  ucciso  per  amore 

di  libertà  una  volta,  mi  farei 

da  me  stesso  uccisore  mille  volte... 

Vedi  tu,  ora...  vedi,  s'io  mentisco!  ?... 

(CiLde,    accasciato. 
LANDINO. 

E'  vero,  è  vero  :  scusami  ;  ma  lascia 
quel  tuo  dolore,  ridi,  vien  con  noi  : 
continuiamo  insieme  la  battaglia 
incominciata  per  la  libertà... 
Lascia  il  dolore.. 

LORENZINO. 

A  lui,  dillo:  al  Dolore..* 
Conosci  tu  il  Dolore  ?  Digli  :  lascia 
quell'uomo;  rendi  al  suo  spirito  pace: 
tu  l'hai  creato  :  è  figlio  tuo.  Dolore, 
l'hai  creato,  egli  è  tuo  figlio,  perdonagli 
d'esser  tuo  figlio;  e  lascialo:  ha  imparato 
a  vivere  da  sé... 

Se  lo  conosci, 
tu  parlagli  per  me  queste  parole,... 
queste  {)arole..,  se  le  intenderà... 

(Dalle  stanze  di  sinistra 
giunge  il  suono  di  una 
melanconica  musica). 

Ma  ora,  almeno,  tu,  lasciami  solo. 
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Sono  stanco,  assai  stanco...  Partirò 
domani...  Le  Reg^ine  della  Francia 
sono  troppo  cortesi... 

Senti  :  suonano, 
mangiano:  va';  conosci  uomini  molti, 
fatti  aiutare...  per  la  nostra  patria... 
Ho  già  fatto  abbastanza...  Addio! 

LANDINO. 

Addio! 

(prendendo  la  ma- 
no   di    Lorenzino). 

Un  bacio  sulla  mano  gloriosa  1 

(Landino  esce  dalla  loggia, 
lentamente.  Dalla  porta  >ii  si- 
nistra comparisce,  dopo  un 
istante,  Margherita.  Lorenzo 
al  vederla  si  scote  dal  suo  acca- 
sciamento. Ella  si  dirige  com- 
posta e  benevola  ver^o  di  lui). 

MARGHERITA. 

Medici,  è  necessario  che  parliate  : 
è  necessario  che  vi  ascolti...  Dite... 
Finora  vi  ho  fuggito...  Ora  vi  porgo 
il  mio  consiglio,  se  voi  lo  stimate... 

LORENZINO. 

Sacra  voi  siete  come  son  le  ciglie, 

buone  a  velare,  dolci  a  custodire 

ròcchio  che  piange  o  prega  o  vede  sangue... 

Voi  sapete  indagare,  voi  conoscere, 
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indovinare,  credere,  negare... 
Io  soffro,  Margherita,  Margherita I... 
Oh  ;  il  mio  silenzio,  il  mio  silenzio  arcano 
copriva  come  un  nero  manto  funebre 
il  mio  stato  adorante  :  io  v'aspettavo 
sul  limitare  della  mia  spelonca 
misteriosa  come  un  eremita 
aspetta  che  la  grazia  gli  apparisca... 
Ed  ecco  mi  apparite;  mi  parlate... 
Io  non  esito;  e  vi  risponderò... 

MARGHERITA. 

Medici,  voi  con  l'anima  stringete 
un  segreto  ch'io  voglio!  Io  vi  saprò 
aiutare  a  parlare  e  quindi  a  vivere. 

10  veggo,  io  sento  come  un'indovina... 
Sento  che  voi  mentite  con  dolore 
acerbissimo  :  siete  di  una  stirpe 

che  può  tutto;  ma  non  contro  la  morte! 
Voi  non  vivete:  morte  v'ha  toccato... 

LORENZINO. 

11  cugino  mi  morse  questo  dito 
morendo... 

MARGHERITA. 

Ma  se  voi  mi  parlerete, 
vi  saprò  cancellare  quell'impronta 
ambigua,  scura  :  \ì  darò  conforto 
e  perdonanza...  Voi  m'avete  a  volte 
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guardata  come  s'io  fossi  una  raagfa... 
Forse  sono...  Appressatevi...  Parlate... 

(E  già  qu&si  buio,  un  luco- 
re rossastro  incupisce  stra- 
namente le  piante  del  giar- 
dino  :  sorgerà  poi  la  luna). 
(Lorenzo  si   approssima. 
Margherita     g  1  i    pren- 
de   la    mano   destra). 

Qui  vi  morse...  C'è  il  segano... 


LORENZINO. 


.31.  E  resterà. 


MARGHERITA. 

Questa  mano  fu  dunque?...  questa  sola?... 

LORENZINO. 

Questa  sola...  Siccome  fosse  ora... 

MARGHERITA. 

Senza  compagni?... 

(pausa) 
LORENZINO. 

Sì  ;  senza  compagni.., 

MARGHERITA. 
Filippo  Strozzi  morto  di  tormenti 
era  innocente... 

LORENZINO. 

Non  sapeva  nulla... 
e  per  questo  e  per  altro  mi  torturo. 
Ma  nemmen  io  sapevo...  Oscura,  oscura 
tragedia.., 
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MARGHERITA. 

Raccontate...  Con  la  spada? 

LORENZINO. 

Con  un  pugnale... 

MARGHERITA. 

Nella  vostra  casa... 

LORENZINO. 

In  casa  mìa  e  con  la  donna... 

MARGHERITA. 

Intendo  !.. 
Ecco  la  verità...  La  verità 
che  vi  redime...  Ed  io  saprò  redimervi... 
Una  novella,  una  bella  novella 
farò  per  voi... 

LORENZINO. 

Novella  ? 

MARGHERITA. 

Senza  nomi... 
con  altri  nomi...  Per  la  verità. 
Ecco  l'aiuto  ch'io  vi  do...  Cosi, 
voi  non  sarete  più  spregiato...  Bruto 
non  per  amore  uccise;  ma  per  odio 
meschino...  Ed  io  con  l'arte  mia  vi  salvo.,. 

LORENZINO. 

Mi  salvate  ? 
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MARGHERITA. 

Scrivendo  il  vostro  amore... 

LORENZINO. 

V'ho  parlato  d'amore  io? 

MARGHERITA. 

D'una  donna... 

LORENZINO. 

Troppo  attenta  voi  siete  per  giovarmi, 
con  le  vostre  novelle...  Amore!..    Amore!, 
Ma  se  vi  avessi  parlato  d'amore, 
potreste  trarlo  voi  come  un  fanciullo 
vergognoso  dinanzi  ad  una  femmina 
ebbra,  a  la  gente?  —  No,  grazie,  regina... 
Il  segreto  d'amore  ve  lo  porgo 
nell'ombra  dalla  mia  mano  alla  vostra, 
come  gemma  rubata;  e,  se  vi  veggono 
con  in  mano  il  mio  cuore  io  soffro,  io  muoio. 
Se  vi  parlo  d'amore,  solitudine 
io  cerco  ed  ho  paura  del  silenzio 
che  ascolta...  —  S'io  vi  dico:  quella  donna 
ho  amato,  per  quella  ho  lacrimato, 
io  vi  mostro  una  bara  a  passi  lenti 
condotta  alla  sua  tomba,  e  m'avvicino 
con  voi  a  quella  ed  alzo  il  manto  funebre 
e  vi  dico  :  Guardate  c'è  la  mia 
donna,  ch'è  viva  e  piange,  che  s'avvia 
al  suo  destino  come  fosse  morta... 
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E  voi  direste  forse  :  non  è  morta; 
salvatela^...  Ma  è  morta,  è  morta,  è  mortai 

MARGHERITA. 

Spirito  impenetrabile!... 

LORENZINO. 

Piangete 
una  volta  per  me,  se  mai  potrete  : 
null'altro...  E  non  parlatene  alla  j]fente... 
Nel  buio  che  mi  stringe  altro  non  veggo 
che  me  stesso  :  la  tenebra  riflette 
come  specchio  impalpabile  me  stesso, 
sempre,  sempre  me  stesso... 

MARGHERITA. 

Non  fuggite 
questo  conforto  ch'io  vi  posso  dare... 
Nessuna  donna  troverete  mai 
che  vi  possa  ascoltare  e  consolare... 

LORENZINO. 

Con  le  novelle!... 

MARGHERITA. 

Ammaestrando  il  mondo, 
dicendo  :  non  uccise  per  meschino 
odio  di  parte,  no;  ma  per  amore... 

LORENZINO. 

Per  odio  uccisi... 
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MARGHERITA. 
E  quella  donna,  dunque  ? 

LORENZINO. 
Ah,  quella  donna  ?  I  Perchè  mi  guardate 
così...  Non  siete  maga?...  Indovinate... 

MARGHERITA- 

Ditemi.., 

LORENZINO. 
Quella  donna  era  la  mia 
sorella.  Il  mio  cugino  la  voleva, 
e  molte  volte  me  l'addimandava 
nefandamente...  Infine  io  lo  invitai 
a  casa  mia,  dicendogli  di  sì 
che  pronta  lo  aspettava...  Ed  egli  venne; 
ma  gli  detti  la  morte  !  Fu  così  I 

MARGHERITA. 

Vostra  sorella  ?  Fu  vostra  sorella  ? 

LORENZINO. 

Fu;  fu...  Come  poteva  essere  un'altra?... 
Fu;  fu... 

MARGHERITA 

(dalle  sale  lontane  giunge  il 
suono  di  una  musica  triste). 

Medici! 

LORENZINO. 

Udite...  Udite...  Udite... 
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la  mesta  melodia...  Come  si  Ubera..* 
Esce  all'aperto...  Allarga  le  cortine 
della  notte...  Il  mistero  addormentato 
risveglia...  bacia...  si  giace  con  lui... 

MARGHERITA 

(breve  pausa). 

Vi  compiango...  Ma  vi  scongiuro  ancora... 
Siete  sincero? 

LORENZINO 

(presso  alla  loggia). 

Come  la  menzogna  1 


(Cala  la  tela). 


ATTO  QUARTO. 


Casa  di  Lorenzo,  a  Venezia,  a  San 
Polo. 

Sala  con  due  porte  laterali  :  a  quella  di 
sinistra  si  giunge  fra  due  balaustrate  al 
cominciare  delle  quali  sta  un  leone  di  pie- 
tra. Nella  parete  di  faccia  una  grande 
finestra  con  ornamenti  di  stite  veneziano 
antico.  Alla  finestra  si  giunge  per  una 
breve  scaletta  di  quattro  gradini. 

£  mattutino.  Le  imposte  sono  chiuse. 

Si  aiza  il  sipario  mentre  il  Servo  entra 
con  in  mano  una  lucerna  che  posa  su  una 
tavola.  Il  servo  apre  la  finestra.  Si  vede  la 
prima  luce  del  mattino,  che  va  crescendo 
sempre.  Il  servo  si  Siv-\'ia  col  lume  a  sini- 
stra,   poi   torna. 

Entrano  Maria  Sederini  e  Laudomia. 

MARIA. 

Non  è  tornato  e  il  giorno  è  già  inoltrato. 
Oh, mia  Laudomia,  quel  figliuol  mi  nacque 
perchè  imparassi  l'estremo  dolore... 

LAUDOMIA. 
Oh,  madre  miai 

SERVO 

(rientrando). 

La  porta  è  ancora  intatta. 
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MARIA. 

Non  è  tornato  f  Oh,  vergine  Maria, 
fa  ch'egli  tomi  e  che  torni  sollecito 
e  che  la  luce  del  sole  che  nasce 
non  lo  riveli  a'  suoi  molti  nemici. 

(Si  ode  un  suono  di  cam- 
pane prossimo  e  chiaro). 

LAUDOMIA. 

Suonano  le  campane  di  San  Polo! 

MARIA. 

Finisce  la  funzion  di  mattutino; 
presto  entrerà  la  messa  1 

(al   servo) 

Spengi  il  lume. 

SERVO 

(^enge  la  lucerna). 

LAUDOMIA 

(dal  balcone). 
Vedo  diverse  gondole  arrivare; 
ma  non  la  vedo  quella  di  Lorenzo. 

MARIA. 

OK,  Lorenzo,  Lorenzo,  amato  figlio I... 

LAUDOMIA. 

O  mamma,  non  temere;  forse  io  so.,. 

MARIA. 

Venezia  è  così  piena  di  pericoli... 
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SERVO. 

Ma  non  è  vero  :  sono  tutte  chiacchere. 

MARIA. 

Laudomia,  ch'hai  tu  detto  ?  forse  io  so  ? 

LAUDOMIA. 

Sì,  madre  mia;  Lorenzo  è  innamorato... 

MARIA. 

Che  dici?  se  non  l'ho  veduto  mai 
preso  d'amore?...  Il  suo  spirito  fu 
in  travaglio  per  altre  passioni  1,.. 

LAUDOMIA. 

O  mamma,  non  possiamo  griudicarlo  :' 
noi  siamo  donne  e  siamo  del  suo  sangue. 

MARIA. 

Tu  non  puoi;  sei  così  mite,  o  figliuola. 
Eppure  anche  tu  soffri  il  tuo  martirio  : 
sei  sposa  dello  Strozzi  e  non  conosci 
ancora  il  queto  amor  della  famiglia 
e  così  l'altra  tua  sorella  Lena. 
Io  m'ebbi  un  figlio  e  lo  vidi  sfiorire 
senza  che  il  labbro  suo  mai  sorridesse; 
ebbi  due  figlie  e  le  vedo  soffrire 
dello  stesso  dolore  della  patria... 

LAUDOMIA. 

O  Fiorenza I  Oh,  poterti  rivedere!.,. 
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MARIA. 

Meglio  non  rivederla;  essa  è  una  tomba 
di  memorie  ancor  vive,  che  c'invocano 
e  quel  che  non  invoca  ci  deride... 
La  nostra  casa  è  spenta,  figlia  mia, 
e  tuo  fratello  è  l'ombra  di  un  passato 
che  rimpiange  la  vita  che  ha  perduto... 

SERVO. 

O  madonna,  si  calmi  1  È  ritornato... 

(Lorenzino  e  Jacopo     Landino 
sopraggiungono  da  destra). 

MARIA 

(andando   incon- 
tro a  Lorenzino). 

Lorenzo,  tu  non  pensi  alla  tua  vital... 
Ed  io  t'aspetto  sempre  e  mi  torturo... 

LORENZINO. 

Fa  come  me  ;  sorridi  alla  ventura  : 
la  luna  è  diventata  ora  il  mio  sole... 

MARIA. 

Ma  tu  tremi  :  sei  pallido  :  hai  la  febbre... 

LORENZINO. 

La  brina  m'è  discesa  insino  all'ossa... 

(a  Laudomia) 

O  Laudomia,  il  tuo  sposo,  Piero  Strozzi 
ha  ormai  deciso  di  fissarsi  a  Roma... 
Lo  potrai  rivedere  il  tuo  consorte... 
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Oh,  quel  prode  guerriero  !  Almeno  lui 
possÌ9<ie  tmo  strumento  di  vittoria.., 

LAUDOMIA. 

Lascia  Venezia  anche  tu,  Lorenzino... 

LORENZINO. 

Se  non  avrò  nemica  la  fortuna!.., 
È  di  molto  diversa  la  mia  sorte 
dalla  sorte  d'ognuno. 

MARIA. 

Tu  sei  stanco  : 
la  veglia  e  il  freddo  t'hanno  fatto  ancora 
pili  triste,  Lorenzino;  va';  riposati... 

(Si  sente  il  suono  delle 
campane  di  San  Polo). 

ed  io  con  Laudomia  vo  alla  messa 

(Laudomia  prende  i  veli). 
(Maria    al    servo)  : 

Vincenzo,  tu  accompagnaci  alla  chiesa 
e  poi  ritoma... 

(a  Lorenzino) 

Tu  già  dormirai  ! 
O  buon  Landino,  ve  lo  raccomando... 

LANDINO. 

Buon  di',  Madonna  I 

LORENZINO. 

O  mamma,  dammi  un 
[bacio  ! 

(si  baci  il  no). 
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0  Laudomia,  anche  tu  baciami  I 

(idem). 

Addio  I 

(Le  donne  escono). 

LORENZINO 

(a  Landino,   ansioso) 

Parla,  dunque,  Landino;  che  vuoi  dirmi? 

LANDINO. 
Ho  visto  la  tua  gondola  passare 
che  non  è  molto;  e  t'ho  presto  raggiunto.., 
Lorenzino,  tu  corri  certamente 
un  pericolo  grave  stamattina. 

1  sicari  di  Cosimo  t'han  visto 
verso  l'alba  aspettare  dove  sbarcano 
i  navicelli  che  vengon  da  Rìmini  : 

è  la  via  di  Fiorenza:  hanno  sospetto 
che  tu  prepari  ancora  qualche  inganno I..» 

LORENZINO. 

Dopo  undici  anni  I  II  mio  cugino  Cosimo 

per  meglio  farmi  amare  dal  suo  popolo 

ha  messo  a  caro  prezzo  la  mia  testa. 

Io  che  l'ho  fatto  duca  non  gli  ho  chiesto 

un  fiorino... 

» 

LANDINO. 

Perchè  aspettavi  là? 
C'è  qualcosa  di  nuovo  per  noialtri 
fuorusciti  ? .  .* 
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LORENZINO. 

Landino...  Nulla I  Nulla!. 

LANDINO. 

Allora  pensa  presto  alla  tua  fu^a. 
Sono  decisi  a  tutto  e  sono  molti  : 
hann'aizzato  intomo  i  cittadini. 
Tu  giungesti  per  acqua  :  ma  nel  campo 
c'erano  assai  persone  ad  aspettare  : 
ed  ora  sanno  che  sei  giunto  a  casa. 

LORENZINO. 

Chi  sono? 

LANDINO. 
Son  la  gente  del  Lottino 
e  c'è  Bebo  e  Francesco  da  Bibbona. 

LORENZINO. 

Li  conosco!  Di  loro  mi  fidai!... 

LANDINO. 

Sono  qua  per  ucciderti  comunque. 

LORENZINO 

(ansioso). 
O  Landino,  tu  che  mi  sei  fratello 
e  conosci  l'immenso  mio  travaglio, 
fino  da  quando  liberai  Fiorenza 
dal  tiranno  Alessandro...  Tu  che  sai 
come  ho  cercato  pur  di  radunare 
genti  ed  armi  o  regnanti  incontro  a  Cosimo 
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per  la  libertà  nostra  instaurare, 
tu  che  pur  sai  ch'io  non  seppi  far  troppo, 
e  che  sempre  mi  tenni  malinconico, 
come  un  eroe  disarmato  e  ferito, 
sappi,  Landino,  che  oggi  stesso  sono 
prossimo  a  dirizzar  la  vita  mia 
verso  migliori  imprese  e  piij  secure. 
Oggi  stesso  un  evento  è  per  succedere 
che  a  voi  mi  renderà  sì;  ma  diverso... 

LANDINO. 
In  verità  noi  ti  vedemmo  sempre 
così  triste  ed  inetto  ch'io  ne  dubito 
e  insieme  agogno  questa  tua  vittoria. 
Ma,  forse,  hai  tu  speranza  che  la  Francia 
ci  aiuti  nella  nostra  bella  impresa?... 
LORENZINO. 

Io  non  posso  che  dirti:  aspetta,  aiutami... 

(Uno  sciabordio  dell'ac- 
qua del  canale  spìnge 
Lorenzino  aJ   balcone). 

Va'  cerca  scongiurare  quella  gente  I 
qualcuno  deve  giungere  ora,  intendi... 

LANDINO. 

Un  tuo  amico  di  Francia  ? . 

LORENZINO. 

No...  una  donna.. 

LANDINO. 

Una  donna  in  aiuto  di  Fiorenza  ? 
Che  potrà  fare  ? 


LORENZINO. 

Già  molto  ella  fece  : 
abbi  fede,  Landino... 

LANDINO. 

Iddio  ti  aiuti... 
Rammentati  però  che  la  tua  testa 
vai  tremila  fiorini... 

LORENZINO. 

In  te  confido... 

(Landino  esce  da  sinistra: 
Lorenzino  si  dirig*  alla 
porta  dì  destra,  entra 
un  istante  e  poi  ricom- 
pare. Sul  limitare  è  fer- 
ma Caterina  Ginori  tutta 
chiusa    In    un   suo   manto). 

LORENZINO 

(pieno     d'affanno 
e  di  commozione). 

Dopo  undici  anni  ;  e  dopo  quella  notte  I 

(pausa). 

Ma  tu  sci  stanca,  tu  rimani  quasi 

sul  limitare  della  porta,  come 

se  ti  tremasse  il  cuore  nell'entrata. 

Ma  vieni  ;  ma  non  sai  quanto  ho  invocato 

quest'incontro?  Con  l'urlo  di  una  belva, 

e  il  lamentarsi  pio  d'un  moribondo... 

Nella  tempesta  più  orrenda  ti  persi  : 

come  se  il  mare  t'avesse  strappata 

alle  mie  braccia  in  una  notte  trag^ica.. 


E  ti  riveggo  ancora  nel  pericolo... 
Perchè  ora  mi  cercano,  mi  vogliono...  — 
Chi  accompagna  la  nostra  passione 
con  musica  di  tuoni?!  Ebbene  ;entra; 
non  tremare...  Su. ...Togliti  il  mantello, 
che  rivegga  il  tuo  volto,  la  tua  fronte 
sulla  quale  segnai  primo  la  colpa; 
misera  colpa,  trista,  e  pure  l'unico 
fior  d'onestà  che  sia  nato  da  me... 

(Caterina  sempre  chiu- 
sa nel  suo  manto  è 
scossa  da  un  singulto). 

Ma  che?  Tu  piangi?  Tu  piangi  di  gioia... 

CATERINA. 

No:  che  il  mio  pianto  è  vero  e  disperato... 
A  te  pare  da  quella  notte  in  poi 
di  non  aver  vissuto  :  rivedendomi 
tu  dimentichi  tutte  le  torture 
del  desiderio... 

LORENZINO. 

Poi  che  ti  rivedo... 

CATERINA. 

Ed  anch'io  le  dimentico;  ma  il  fato 
non  una  volta  perdonò  all'amore; 
foss'egU  pure  tristo  come  il  nostro... 
L'anime  nostre  son  rimaste  assorte 
da  quella  notte,  simili  a  due  statue 
non  tocche  da  profani  ;  ma  la  vita 


è  trascorsa;.,,  è  volata  col  destino;.*, 
ed  io  che  ti  promisi  og^ni  dolcezza, 
tutta  la  mia  bellezza  giovanile, 
quando  sulle  mie  labbra  era  la  gioia, 
ora  non  ho    per  te  che  la  memoria 
d'un  passato  rimpianto  mille  volte... 

LORENZINO 

(con   ìmpeto). 

Tu  sei  sempre  la  stessa  1  La  tua  voce 
la  stessa:  quella  che  m'accompagnò... 
flauto  dell'alba;  eco  di  pura  fonte..  . 

CATERINA. 

Non  sono  più  la  stessa...  La  mia  voce 

é  rimasta  cosi  pura  perchè 

ti  doveva  annunziare  la  parola, 

una  buona  parola,  di  conforto.  , 

Per  anni  ed  anni  ho  visto  il  tuo  dolore 

lontano,  la  tua  mesta  anima  funebre.  . 

Ed  alla  sorte  ho  chiesto  la  tua  pece... 

E  il  tempo  m'ha  risposto  :      ora  ti  posso 

dire  :  Lorenzo,  ti  porto  la  pace , 

il  tempo  m'aiutò... 

(liberanaost  óel  jnanto). 
Guardami,  guardami... 
Vedi,  tu,  quanto  argento  ho  nei  capelli.'*,.» 
li  destino  compì  l'opera  sua... 
e  rese  vano  anche  il  nostro  peccato... 

(Lorenzino   singhiozza). 

Piangi  ;  piangi  :  qualcosa  dal  tuo  cuore 
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ora  fugge  con  ali  timorose... 

L'ombra,  l'ombra  del  nostro  pazzo  amore... 

LORENZINO 

(con   impeto). 

No,  no,  vive...  per  sempre  egli  vivrà. 
CATERIN:^. 

No,  tu  piangesti  sopra  la  sua  fine... 

LORENZINO. 
Ho  pianto  sulla  vita  nostra  invano 
trascorsa  in  un  inutil  desiderio... 

CATERINA. 

Tu  puoi  vivere...  ed  io  t'ho  riportata 
la  pace  che  t'è  necessaria  al  vivere... 
Accoglila,  Lorenzo;  questo  dono 
col  lietissimo  volto  io  posso  offrirti... 

LORENZINO 

(dolorosamente). 

Per  troppo  tempo  tu  sei  stata  mia 
nel  sogno  della  mia  mente  esaltata  :... 
e  quello  che  si  sogna  troppo  è  troppo 
più  tenace  di  quello  che  si  vive... 

CATERINA 

E*  molto  meglio  dunque  aver  sognato 
e  non  vissut^o... 

LORENZINO. 

No,  noi  Senti;  senti. 
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Io  son  costretto  a  fuggire;  m 'inseguono; 
tornerò  in  Francia  e  tu  mi  seguirai.... 

CATERINA. 

Lorenzo,  quello  che  potei  ti  detti. 

Sapevo  che  soffrivi  e  da  lontano 

ti  seguii  col  pensiero  :  e  t'ho  raggiunto 

per  dirti  una  parola  sola  :  Pace. 

Io  ritomo  la  tua  buona  sorella 

e  ti  saluto  e  ti  lascio  con  Dio.., 

LORENZI  NO. 

Oh,  come  tutto,  tutto  ora  sì  sfascia, 

tutto  l'immenso  mondo  che  posava 

sopra  un  piano  invisibile  e  mal  fermo..  . 

Invano  I  Con  la  nostra  volontà 

non  possiamo  sorreggere  una  piuma... 

Sono  stato  dinanzi  ad  un  altare 

velato,  orando  la  nascosta  immagine  : 

ed  è  caduto  il  velo  ed  il  mistero 

non  serba  che  le  sole  mie  preghiere... 

CATERINA. 

La  vita  ti  sorride  ancora  innanzi... 
Addio,  Lorenzo!... 

LORENZINO. 
Dunque  ti  ritrovo 
e  ti  perdo;  e  non  posso  rattenerii  ! 
T'avevo  persa  già  senza  sapere... 
Seguire  debbo  te,  vano  destino 
d'ogni  mio  desiderio...  Addio...  Addio... 

"5 

Maschera  di  Bruto.  i 


CATERINA. 

Fugfgri.   Lorenzo,  salvati...  Perdonami... 
Non  io  ti  lascio;  ma  la  tua  sorella. 
Quella  che  amasti  in  me,  resta  con  te... 

LORENZINO. 

Méhri  Addio  l 

(Caterina  esce  mestamente). 

La  fine! 

(oon    voce    rievocatiice). 

Zia  !  Zia  t 
Anche  il  g:rido  del  male  è  senza  fiato  I 
Il  nulla  immenso  bevve  la  mia  vita, 
il  poco  bene  e  l'infinito  male... 
Ancora,  ancora  vivere  bisogna? 
Dove  va  la  mia  vita  ?  Dove,  ancora  ?  ì 
Io  precipito...  Sono  trascinato... 
Io  non  sento      Non  sono  più  :  non  sono 
io,  stringo  nelle  mani  il  mio  destino 
come  un  filo  spezzato,  nell'abisso  1 .,, 

LANDINO 

(entrando  improvvisamente). 

Presto,  Lorenzo;  è  libero  il  canale; 
ci  seguiranno;  ma  non  oseranno 
in  pieno  giorno,  dinanzi  a  Venezia.. 

LORENZINO 

No,  noj  fratello,  no  :  non  fuggirò  1 

LANDINO. 

Ma  tu  vaneggi;  ma  t'ammazzeranno!... 
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LORENZINO. 

Noi  basta,  basta:  lasciami  finire; 

lascia  che  ormai  finisca  la  tortura 

di  chi  mente.  Sì;  sì;  perchè  io  mento... 

LANDINO. 

Che  vuoi  tu  dire  ? 

LORENZINO. 

Ascoltami  I  L'aiuto 
che  tu  mi  porgi,  lo  porgi  tu  a  me 
od  a  Bruto  che  sta  nelle  mie  spoglie  ? 

LANDINO. 
Te  lo  porgo  perchè  tu  liberasti 
la  patria  nostra  da  un  tiranno  e  credo 
che  per  la  libertà  ti  adoprerai... 

LORENZINO. 

Ebbene,  amico,  io  non  sono  quel  Bruto 
che  tu  veneri  in  me;  non  per  la  patria, 
ne  puramente  per  la  libertà, 
o  per  altre  santissime  cagioni 
Alessandro  ammazzai.  Non  sono  Bruto 
che  nell'animo  suo  covò  l'incendio 
immenso  che  distrusse  le  prigioni 
del  popolo,  e  condusse  libertà 
rinnovellata  alla  luce  del  sole. 
Non  sono  Bruto  e  perciò  non  potei 
seguirvi  poi  ne'  vostri  accesi  ardori 
per  la  patria  ;  ma  v'ho  sempre  guardato 
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siccome  un  traditore  malinconico, 
come  chi  piang^e  quello  che  non  ha 
e  che  rimpiange  quello  che  non  vuole 
e  non  sa  non  volere.  Io  non  uccisi 
Alessandro  per  voi,  gente  onorata, 
che  soffrivate  le  piti  dure  pene: 
quelle  pene  io  non  vidi  :  io  non  sentii 
la  grande  voce  che  chiama  gli  eletti 
alle  azioni  che  restano  indelebili. 
Io  fui  meschino  come  il  cane,  cui 
si  toglie  l'osso  ch'egli  rosicava.. 

(riprendendosi  improvvisamente). 

No. ..no...  fui  giusto:  uccisi  per  amore... 

LANDINO 

Per  amore?.., 

LORENZINO 

(con  ardore). 

La  donna  che  adoravo 
egli  mi  tolse  il  giorno  delle  nozze,,. 
La  notte  stessa,  prima  che  mia  fosse, 
prima  ch'io  l'accostassi  alle  mie  labbra 
quella  coppa  agognata  egli  mi  bevve  : 
ero  un  naufrago  ed  ero  giimto  a  riva, 
presso  a  toccar  la  terra  con  le  mani; 
e  mi  spezzò  le  braccia  d'un  sol  colpo,. 
Tu  pensa  se  la  mia  vendetta  fu 
giusta  siccome  la  compisse  il  fato, 
la  folgore,  la  mano  d'Iddio  stessa... 
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LANDINO. 

Per  fermo  io  penso  che  in  qualunque  modo 
i  tiranni  s'ammazzino  o  s'uccidano 
siano  ben  morti. 

LORENZINO. 

È  vero  ;  ma  il  tiranno 
io  l'ucasi  per  me,  senza  pensare 
al  dolore  di  tutti;  fu  per  me.., 

LANDINO. 

Cile  pensi,  dunque?  Forse   ora  tu  vuoi 
rivelarti;  tu  vuoi  gettar  la  maschera 
di  Bruto  per  mostrare  quel  tuo  viso 
avvilito  dal  pianto  dell'amore... 

LORENZINO. 

Non  vo'  tradirvi.  La  confessione 

mi  purifica.  Io  non  vi  tradirò  : 

per  tradire  bisogna  anche  sperare... 

Va',  va',  Landino,  io  non  ho  più  speranza: 

ciò  che  il  tempo  distrusse  nessun  gesto 

lo  può  riedificare. 

LANDINO. 

Tu  non  vuoi 
fuggire,  dunque?... 

LORENZINO. 

La  mia  vita  è  spenta 
poi  che  li\  finzione  mia  è  finita. 
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LANDINO. 

Tu  vuoi  restare  preda  di  costoro.. 

LORENZINO 
Io  non  posso,  non  posso  far  di  più 
che  uccider  Lorenzaccio  e  salvar  Bruto. 

(Si  sente  il  rumore  della 
gente  che  tenta  di  ab- 
battere  la  porta,  che  dà 
sul  campo  a  sinistra.  Poi 
il     rumore    si     tace). 

LANDINO. 

Bada  :  non  avrai  tempo  di  pentirti 

(accorre  eJ  terrazzo  : 
guarda  :     e     torna). 

Hanno  afferrato  il  servo  nella  via 
e  la  chiave  gli  vogliono  strappare. 


LORENZINO 

Miserabili,  sforzano  uno  scrigno 
da  cui  fu  già  rapito  tutto  l'oro... 

LANDINO. 
Vieni,  Lorenzo  I 

LORENZINO. 
Va'l  lasciami... 

LANDINO. 

Giura 
che  non  rivelerai!... 


(calmo). 


LORENZINO. 

Dubiti?  Ebbene, 
resta  giudice  e  veglia  la  mia  morte.,. 
Una  selvaggia  voluttà  di  morte 
m'ha  preso  e  un  desiderio  di  donare, 
agli  uomini  più  vili,  un  prezioso 
dono  l'estremo  istante  della  vita: 
quando  una  mano  trepida  si  posa 
sulla  tua  fronte  che  si  trascolora... 
Se  ho  ingannato  il  piiì  grande  fervore 
umano,  Libertà  ;  se  della  patria 
fui  salvatore  e  insieme  ingannatore, 
tu  che  sei  loro  vigile  custode 
aspetta  e  guarda  ch'io  non  le  tradisca 
nell'ultim'ora...  Resta;...  non  fuggire.  . 
La  menzogna  che  resse  la  mia  vita 
coprirà  la  mia  tomba...  Sii  tu  giudice, 
e  guarda  come  pago  largamente... 

(RuHioti    dal   basw) 

IL  SERVO 

(di    dentro). 

Ahi  canaglia,  son  penetrati  in  casa. 

LANDINO 

(resta  immobile  ngidc 
per  tutta  la  ccena,  come 
imagine  di  giustiria. 
Si  sentono  le  grida>  di 
coloro  che  s'avvicinano). 

LORENZINO. 

(s'avvia  verso  sinistra  :  quan> 
do    giunge    lullfu    porta    si 


sentono      le     voci      tarrìbili 
e  sommesse.  Egli  si  ferma). 

VOCE 

Al  canale,  Lorenzo  traditore  I 

VOCE. 

T'abbiamo  colto,  Lorenzaccio  I 

VOCE. 

Dagli  I 
Morte,  morte  a  Lorenzo  scellerato! 

LORENZINO 

(fa  cenno  di  voler  parlare) 

VOCE. 

Q  vtJol  parlare  :  nessuno  sT muova... 
G  sono  io  di  mezzo... 

VOCI. 
Parli I  parli! 

LORENZINO 

(con    voce    aita   e    ferma). 

Voi  non  potreste  più  felicemente 

farmi  compire  il  corso  di  mia  vita 

che  dandomi  la  morte  da  voi  stessi. 

Perciò  non  tremo.  E  vi  confesso  aperto 

che  mille  volte  ancora  compirci 

quel  che  ho  compiuto.  Contro  ad  un  tiranno 

vi  sono  leggi  ordinate  di  modo 

che  i  fratelli  ammazzarono  i  fratelli 

nel  sacro  nome  della  libertà!.,. 


VOCE. 

Non  tu;  che  l'uccidesti  per  inganno I 

VOCI. 

Tu  giocasti  per  te;  ma  non  per  noi. 

VOCE. 

Tu  non  facesti  nulla  per  il  popolo. 

VOCE. 
E  ti  vanti  d'averlo  liberato  1 

VOCE. 
Il  cortigiano! 

VOCE. 

Ah,  s'egli  fosse  ducal 

LORENZINO 

(con  I&  voce  domi- 
nando il   tumulto). 

Schiavi  I  Schiavi  !  Se  questa  voce  fosse 
cosi  forte  che  il  mondo  la  intendesse 
bacereste  i  miei  piedi  ;  ora  volete 
me  morto  in  nome  della  libertà  I 
Schiavi!  Schiavi  1 

(Si     avanxa     contro 

tutti  entro  If  scene). 

VOCE. 

Alla  morte  Lorcnzinol... 

(Si     sRnte     il     tunmito 
maggiore  :     li     capwice 
che  Lorenzino  è  uccìeo). 
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VOCE. 

Uccìdilo  ! 

VOCE. 
II  dannato! 

VOCE. 
Il  cortigiano! 

VOCE. 

Tieni,  piglia,  —  Filosofo  —  ToK,  Bruto! 

(La  folla  sopraggìungo 
levando  alto  il  cadavere 
di  Lorenzo  ccn  la  testa 
rovesciata  :  s'avvia  verso 
la     finestra     di     faccia»). 

UNO   DELLA    FOLLA. 

Al  canale,  Lorenzo  traditore! 

UN  ALTRO    DELLA    FOLLA. 

L'acqua  lo  lavi  il  traditore  immondo  ! 

(E     tutti     lo     gettano 

nel  canale,   dalla   fine' 

stra,    come  un  sacco). 

(Landino    resta    fermo   al 

suo    luogo    di    giustizia). 

(Cala  Ui  tela). 


Fine  del  dilvmma. 
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